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Relazione sul soggiorno naturalistico a Collina Pistoiese 
 

Giorno 26 Aprile 
 
Arrivo a Pistoia 

Visita della città 

Arrivo alla Casa 

Pranzo 

Uscita 

Rientro e cena 

Gioco serale 

Confusione notturna 

 

 La mattina siamo arrivati a Pistoia alle 8.50 e abbiamo fatto, come previsto, una visita 

della città. Dopo aver depositato i pesantissimi bagagli ci siamo recati a visitare il Battistero di 

S. Giovanni ed il Duomo. Abbiamo appreso che il Battistero è stato costruito tra il 1120 ed il 

1350 su progetto di Andrea Pisano, che ha progettato anche il Duomo di Pisa,; sulla facciata 

principale abbiamo osservato il timpano in marmo bianco di Carrara ed il serpentino (verde) di 

Prato e delle statue raffiguranti la Madonna, Gesù Bambino, San Giovanni e San Pietro. Nella 

cattedrale abbiamo visitato la cripta e, nell'interno, abbiamo visto le reliquie di un vescovo. Dopo 

una passeggiata per le strade della città, siamo arrivati all' "Ospedale del Ceppo" dove abbiamo 

osservato le splendide ceramiche di Della Robbia raffiguranti le opere di misericordia. 

 Prima di prendere l'autobus abbiamo visitato la chiesa di S. Francesco, nell'omonima 

piazza, dove abbiamo ammirato le vetrate raffiguranti alcuni Santi. 

 Arrivati alla "Casa per ferie Maria Regina" a Sarici della Collina pistoiese, siamo stati 

accolti da Gianna e Bernardo, le nostre guide che ci hanno accompagnato per tutto il soggiorno. 

 Dopo esserci rifocillati con il buon pranzo preparato dalla cuoca, abbiamo iniziato il primo 

itinerario incamminandoci nel bosco dove Gianna e Bernardo ci hanno descritto le varie specie 

di piante: abete bianco, pino nero, pino di Douglas, ontano, acero, biancospino, salicone, 

ranuncolo e primula. 

 Tornati alla casa tutti bagnati, dato che la pioggia non ci ha abbandonato per un attimo, 

ci siamo cambiati ed abbiamo catalogato, con appositi manuali, i campioni raccolti . 

 Dopo un'abbondante cena abbiamo partecipato ad un gioco organizzato dalle nostre 

guide che consisteva nel risolvere due cruciverba riguardanti le esperienze avute durante 

l'uscita e la rielaborazione. 
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 Alla fine, stanchi morti, siamo andati nelle nostre camere. Come in tutte le gite la notte è 

stata molto movimentata ed è stata un incubo per i professori che hanno dovuto fare la ronda 

per molte ore 

 

 

Giorno 27 Aprile 

 

Sveglia e colazione 

Passeggiata 

Pranzo 

Riposo 

Catalogazione 

Posizionamento trappole 

rientro e cena 

Relazione 

Confusione notturna 

  

 Dopo una notte alquanto movimentata, ci siamo svegliati, abbiamo fatto colazione quasi 

subito siamo partiti per una nuova avventura, molto più bagnata della prima. La passeggiata si 

è svolta, per la maggior parte, lungo un sentiero accidentato e con molto fango. Durante il 

percorso abbiamo trovato ed osservato: feci , muschi, licheni, funghi, abete rosso, cedro e, nel 

torrente, sanguisughe ed altri macro-invertebrati. Alla fine siamo arrivati all'"insorgo" dove 

abbiamo osservato tracce di cinghiale ed abbiamo notato alcuni alberi la cui corteccia era stata 

asportata sia dai cinghiali che dai cervi. 

 Ritornati alla casa ancor più bagnati del giorno precedente, abbiamo pranzato e ci siamo 

riposati (per modo di dire). 

 Alle 15.00 ci siamo di nuovo riuniti per catalogare i campioni raccolti ed osservare al 

microscopio i macro-invertebrati. Alle 17.00 ci siamo recati al prato "del pino nero"  per 

posizionare le trappole per catturare insetti: nella trappola posta dal mio gruppo l'esca era 

composta da prosciutto cotto. 

 Dopo esserci di nuovo bagnati bene, bene, ci siamo incamminati verso la casa per la 

meritata cena. Subito dopo abbiamo elaborato la relazione sulle attività svolte durante la 

giornata, e risolto due cruciverba naturalistici. 

  Avevamo previsto una nuova serie di avventure notturne, ma il professore lo ha proibito 

promettendo di lasciarci liberi la sera seguente. Non ci siamo comunque scoraggiati e, tra una 

chiacchiera e l'altra, ci siamo addormentati all' una e mezzo. 
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Giorno 28 Aprile 

 

Sveglia e colazione 

Passeggiata al prato della betulla 

Controllo trappole 

Pranzo e riposo 

Catalogazione e esercizi 

Ruscello 

Gioco 

Cena e festa di Alessio 

Relazione e cruciverba 

Confusione notturna 

 

 la sveglia, come tutte le mattine, è suonata alle 8.00, anche la maggior parte di noi era 

già alzata. Dopo la consueta colazione ci siamo incamminati verso il prato della betulla 

caratterizzato, come dice il nome, da una betulla al suo margine. 

 Arrivati in questo prato, Gianna ci ha proposto un gioco chiamato "i punti di vista", che 

consisteva nel descrivere il paesaggio dal punto di vista del geografo, del poeta, del pittore, del 

cuoco e del naturalista. 

 Il nostro gruppo ha scelto la poesia ed il disegno.  

 In questo prato abbiamo trovato ed analizzato e seguenti piante: castagno, faggio, 

betulla. 

 Come già scritto nella relazione del giorno precedente, ci siamo quindi incamminati verso 

il prato "del pino nero" con lo scopo di raccogliere gli insetti caduti nelle trappole. Nella nostra 

abbiamo trovato solo un moscerino. un ragno ed un verme, Dopo aver raccolto tutto il materiale 

siamo tornati alla casa e, dopo un sostanzioso pranzo, abbiamo riposato. 

 Alle 15.00, come tutti i pomeriggi, è suonata la campana che ci avvertiva di scendere per 

catalogare i campioni raccolti. Fatto questo, le guide ci hanno consegnato un protocollo che 

dovevamo completare e che riguardava gli alberi e gli arbusti della flora della collina pistoiese. 

 Successivamente ci siamo preparati per andare a analizzare il ruscello. Abbiamo 

misurato la profondità media, la velocità media, la larghezza media e, mentre Evelina elaborava 
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tutti i dati, Francesca e Camilla raccoglievano larve di imenotteri, di libellule, sanguisughe, larve 

di tricotteri e di ditiscidi. 

 Tornati alla casa abbiamo giocato a calcio, dato che finalmente era una bella giornata di 

sole. Le squadre erano formate: una da Bernardo e dalle femmine e l'altra dai maschi.  

Incredibile a dirsi, ma hanno vinto le femmine per 10 a 5.  

 Alle 19.30 abbiamo cenato e... dulcis in fundo, abbiamo mangiato una torta di mele per 

festeggiare il compleanno di Alessio che compiva 14 anni. 

 Dopo cena, non è mancato il tempo per la solita relazione ed il solito cruciverba. 

Successivamente, sotto la guida del professore, abbiamo osservato le stelle con l'aiuto di una 

carta del cielo preparata per l'occasione. Abbiamo vista l'Orsa Maggiore, l'Orsa Minore, il Leone, 

la Corona Boreale e Arturo. 

 Certamente non poteva mancare la confusione notturna e, visto che era il compleanno di 

Alessio, il professore ci ha permesso di rimanere nella stanza di Evelina, Chica, Sara, Lisa e 

Claudia fino a mezzanotte e un quarto. Naturalmente, facendo finta di non aver visto l'orologio, 

la festa è continuata fino a mezzanotte e quaranta circa. 

 

Giorno 29 Aprile 

 

Sveglia e colazione 

Prova di orientamento 

Pranzo 

Partita di calcio 

Partenza da Sarici 

Partenza da Pistoia 

Cambio treni 

Arrivo a Livorno 

 

 La mattina, diversamente dalle altre, la sveglia è suonata alle 7.00 poiché dovevamo 

preparare i bagagli e pulire la stanza. Puntualmente ci siamo recati in sala mensa e, dopo aver 

fatto colazione, Gianna ci ha suddiviso in tre gruppi e ci ha spiegato come si sarebbe svolta la 

prova di orientamento prevista per la mattina. Ogni gruppo sarebbe dovuto partire a distanza di 

20 minuti dal precedente, seguendo una cartina sarebbe dovuto arrivare ad una carbonaia.  

 Così infatti è stato! E' partito il primo gruppo con Bernardo, dopo venti minuti è partito il 

secondo gruppo accompagnato dal professor Polidori e dalla professoressa Caciolli e 

successivamente è partito il nostro con Gianna, la più esperta per questa avventura. 
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Fortunatamente nessuno si è perso e tutti insieme siamo ritornati alla casa dove abbiamo 

pranzato 

 Fatto questo non poteva mancare l'attesissima partita di calcio finita in parità, Con molto 

dispiacere abbiamo dovuto salutare Gianna e Bernardo dei quali abbiamo preso gli indirizzi per 

mantenerci in contatto.  

 Dopo pochi minuti di attesa è arrivato l'autobus di linea che ci ha riportato a Pistoia, dove, 

dopo una "piacevole" passeggiata con i bagagli al collo, abbiamo preso il treno che ci avrebbe 

portato a Lucca. Arrivati a questa stazione, abbiamo cambiato treno per arrivare a Pisa. Nuovo 

cambio di treno e... finalmente siamo arrivati a Livorno. 

 Veramente una bella gita! forse la più bella effettuata nel corso della scuola media. 

Peccato non poter effettuare tutti insieme altre gite così divertenti ed interessanti! 
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SCUOLA MEDIA STATALE  
"G. MARCONI" 
P/zza S. Simone, 9 
LIVORNO 
===================== 
 
Spett/le Segreteria 

Premio nazionale di poesia "Giovanni Belliti"  - Sezione giovani  

 Inviamo queste poesie che sono state scritte da alcuni ragazzi della classe 3° E della 

scuola media statale "G. Marconi" di Livorno in occasione del soggiorno naturalistico presso la 

Riserva Biogenetica della Foresta di Acquerino in località  Sarici di Collina Pistoiese dal 26 al 

29 Aprile 1995.  

 Durante il soggiorno, le guide naturalistiche hanno proposto ai ragazzi, suddivisi in 

gruppi di quattro, tra le varie attività, di scrivere una poesia inerente all'ambiente in cui si 

trovavano: un prato con una betulla. 

 

Livorno,  5 Giugno 1995 
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La mia amica 
 
Nel grande prato  
la betulla 
piccola, fragile e dolce 
come una fanciulla. 
 
I suoi rami  
si innalzano al cielo 
come se lo volessero toccare. 
 
E' sola 
senza nessuno da amare, 
senza nessuno che la ami. 
 
Ma adesso ci sono io 
a consolarti ed accudirti 
come una vera amica. 
 ====================================== 
Arrighini Lisa 
Evangelisti Sara 
Lombardi Ilaria 
Verzoni Nicola 
======================================= 
Classe 3° E  
Scuola media statale "G. Marconi"  
P/zza S. Simone, 9  LIVORNO 
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Betulla 
 
Tu betulla 
in mezzo al prato 
che di colpo 
ci hai stregato. 
 
ci hai stregato 
sol perché 
Gianna e Bernardo 
ci han portato a te. 
 
Dalla  cima della collina 
la tua bianca corteccia 
si nota ben vicina 
e nei castagni apre una breccia. 
 
Tu da sola 
sei regina di questo prato 
della collina. 
 
In questo giorno  
il ciel s'oscura, 
ma tu dopotutto 
non hai paura. 
 
Castagni alti 
ti riparan dal vento 
e tu li ringrazi 
con tanto sentimento. 
 
Noi ragazzi 
di città 
ti stimiamo  
con sincerità. 
 
tu ci hai insegnato 
ad amare la natura 
e ora del bosco 
non abbiam più paura 
 
Il nostro ringraziamento 
nasce dal cuore 
e quindi ti salutiamo 
con tanto amore. 
================================================ 
Canini Evelina 
Costagliola Francesco 
Fiorini Francesca 
Pistoia Camilla 
================================================ 
Classe 3° E  
Scuola media statale "G. Marconi"  
P/zza S. Simone, 9 LIVORNO 
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Campo di betulle 
 
Sul campo di betulle 
ci siamo soffermati 
andando avanti poi 
ci siamo anche bagnati 
 
Le betulle numerose 
ci intralciano il passaggio, 
girando gli occhi poi 
si ammira il paesaggio 
 
Con gli occhi assai smarriti, 
cerchiamo di orientarci, 
con l'acqua che però 
ci aiuta a sconcentrarci. 
 
Fra giallo, verde e nero 
si torna sul sentiero, 
alla casa giungeremo 
e poi ci asciugheremo. 
================================================= 
Avanzati Giampaolo 
Bertini Enrica 
Conti Alessandra 
Ricci Ilaria 
================================================== 
Classe 3° E  
Scuola media statale "G. Marconi"  
P/zza S. Simone, 9 LIVORNO 
 
  
 
 
 
 

 
 
 

  



Sporcarsi le mani 

 

24 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

25 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

26 

 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

27 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

28 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

29 

 

OBIETTIVI 
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Dall’8 all’11 del mese di maggio la nostra classe ha effettuato una gita di istruzione a 

Badia Prataglia, nel Parco delle Foreste Casentinesi, in provincia di Arezzo. Queste foreste 

hanno subito nel tempo varie trasformazioni dovute a periodi di abbandono o di sfruttamento. 

Nella metà dell’800 il Granduca Leopoldo II di Toscana fece redigere un piano di riordino con 

vaste opere di rimboschimento. Ma solo nel secondo dopoguerra , dopo varie distruzioni , grandi 

lavori nelle Foreste Casentinesi hanno portato a fare del Casentino uno dei più interessanti 

complessi boschivi italiani. 

 Arrivati a Badia Prataglia, dopo la sistemazione nella casa albergo “Casanova”, abbiamo 

effettuato, con Luca, la nostra guida, una prima escursione all’arboreto. 

 L’arboreto è una zona protetta in cui, attraverso l’osservazione diretta, abbiamo imparato 

a riconoscere alcune specie di piante: 

- La Sequoia ( Sequoia sempervirens) , importata dal Nord America, sconosciuta fino a circa un 

secolo fa e che ha come caratteristica principale un fusto dalla circonferenza notevolmente 

ampia, La specie  può raggiungere i 100 m di altezza. 

- Il Tasso ( Taxus baccata) , albero considerato come relitto glaciale e che ha rischiato 

l’estinzione a causa del suo legno particolare. Infatti, pur robusto, è allo stesso tempo flessibile 

e di conseguenza, per questa peculiare caratteristica è stato sfruttato per costruire archi per 

armare i soldati inglesi prima dell’avvento delle armi da fuoco, fino a quando, diventata ormai 

rara, venne considerata specie protetta. E’ chiamato anche l’”albero della morte” a causa del 

potente veleno che contiene, 

- Il Larice ( Larix decidua) , conifera  caducifoglia, ha gli aghi riuniti a piccoli ciuffi ed ha delle 

piccole pigne. 

 

-Altre specie osservate sono state: l’Agrifoglio ( Ilex aquifolium) , il Faggio ( Fagus sylvatica) , 

l’Ippocastano (Aesculus hippocastanum) , l’Abete di Douglas (Pseudotsuga menziesii) , l’Abete 

rosso (Picea abies) e l’Abete bianco (Abies alba)  che apparentemente si possono confondere 

ma, ad una più attenta osservazione, si nota che il primo ha la corteccia di un colore rossastro 

e le pigne che vanno verso il basso, mentre  l’altro ha gli aghi disposti a pettine e due righe 

bianche nella pagina inferiore degli aghi. 

 Dopo la visita all’arboreto, la guida ci ha accompagnato nel bosco, dove abbiamo 

osservato altri alberi tra i quali il carpino nero (Ostrya carpinifolia), il cerro (Quercus cerris), 

l’orniello (Fraxinus ornus), il pino nero d’Austria (Pinus nigra), la criptomeria del Giappone 

(Cryptomeria japonica), l’ontano (Alnus glutinosa) ed alcuni arbusti tra i quali la rosa canina 

(Rosa canina), la dafne (Daphne laureola), il ginepro (Juniperus communis), il prugnolo (Prunus 

spinosa). 
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 La mattina del secondo giorno, la meta dell’escursione era il torrente, con l’intento di 

raccogliere esemplari di macroinvertebrati, per poi svolgere un’attività di laboratorio. 

 Durante il tragitto abbiamo osservato una pineta costituita da pini piantati dopo il 

disboscamento di quella zona per adibirla a pascolo. Arrivati al torrente abbiamo raccolto vari 

campioni di macroinvertebrati. Durante il pomeriggio abbiamo effettuato il lavoro preventivato. 

con il microscopio abbiamo osservato e classificato alcuni di questi macroinvertebrati. 

 Dopo aver calcolato il numero di specie ritrovate, abbiamo calcolato l’indice biotico per 

verificare la purezza dell’acqua, che è risultata molto buona. 

 Successivamente dalle guide ci sono state impartite lezioni di orientamento; abbiamo 

imparato a trovare dei punti precisi con l’uso di bussola e carta topografica. Dopo alcune prove 

teoriche abbiamo eseguito, a piccoli gruppi, delle esercitazioni pratiche con cui dovevamo 

trovare il luogo indicato e riconoscere i tipi di alberi presenti. 

 

 

 

 Il giorno successivo, la guida ha deciso di condurci alla “Buca delle fate” e, per mettere 

a frutto la lezione di orientamento, ci ha diviso in piccoli gruppi che, a turno, guidavano il gruppo. 

Nel fango del sentiero abbiamo riconosciuto impronte di cervo (Cervus elaphus) e di capriolo 

(Capreolus capreolus). Lungo il percorso abbiamo notato una vegetazione costituita in 

prevalenza da faggi e abeti. I faggi costeggiavano il monte nella parte “bassa” mentre a mano a 

mano che salivamo la vegetazione si trasformava con la comparsa di abeti bianchi che vivono 

ad una altitudine maggiore rispetto al faggio. Altra caratteristica degli abeti è di non sopportare 

forti venti, in quanto il loro apparato radicale non è né troppo esteso né troppo profondo. Durante 

il percorso siamo discesi in un fosso in cui era possibile vedere il substrato roccioso eroso dalla 

forza delle acque durante il disgelo ed i violenti acquazzoni che si abbattono in montagna. 

Risalendo abbiamo notato il notevole apparato radicale dei faggi che riesce a mantenere ben 

saldi terreni particolarmente scoscesi. Vicini alla meta, dopo una breve sosta, ci siamo 

“arrampicati” per un sentiero verso la “Buca delle fate”. Questa è una grotta che si è originata 

per crollo ed è formata da tre sale comunicanti e da un cunicolo, ormai chiuso, attraverso il quale 

sembra si potesse arrivare al paese di Badia Prataglia. Siamo entrati solo nella prima sala il cui 

soffitto è formato da due strati rocciosi sovrapposti e di diversa natura: quello superiore di 

arenaria e quindi permeabile all’acqua e quello inferiore di marna ed impermeabile. Luca, la 

nostra guida, ci ha detto che nella terza sala ci vivono i pipistrelli e che, nel periodo delle nascite, 

sono usate anche le altre due. 
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 Al ritorno il percorso è stato diverso ma la vegetazione era simile a quella che avevamo 

osservato all’andata. Ad un certo punto un faggio ha attirato la nostra attenzione in quanto aveva 

assunto l’aspetto di un elefante la cui proboscide era formata dal fusto e la testa dalle radici.   

 Arrivati a  Campo dell’Agio, piccolo  pianoro con  un magnifico  prato a solatio, una breve 

sosta ci ha consentito di ammirare in alto  una meravigliosa fustaia di abeti che avvolge tutto il 

costone risalendo per duecento metri di quota. E’ una delle abetine più belle delle foreste 

casentinesi per il suo evidenziarsi in mezzo alla faggeta e per la colonnare uniformità. 

 L’ultimo giorno ci siamo incamminati verso il Passo Fangacci (1234 m) con l’intenzione 

di raggiungere il Monte Penna (1333 m) dalla cui cima, nelle belle giornate, si può vedere la 

costa adriatica. 

 Lungo il percorso abbiamo sostato per scattare foto alla cascata dei “Sette salti”, la più 

alta della zona e suggestiva per la vegetazione e la trasparenza delle acque. 

 Durante il tragitto la fitta nebbia ci ha impedito, come avremmo voluto, di osservare 

attentamente la flora circostante ma, nonostante tutto, ha creato un’atmosfera surreale a cui 

non siamo abituati e che, quindi, ha suscitato in ognuno di noi sensazioni ed emozioni diverse. 

 Una piccola sosta e poi, per uno stretto sentiero abbiamo raggiunto il passo dei Fangacci 

e il rifugio. 

 A questo punto ci siamo divisi in due gruppi: uno più esiguo ha raggiunto la cima del 
monte Penna dove ha potuto ammirare, immerso nella nebbia, appena la punta delle proprie 
scarpe, l’altro è rientrato a Casanova 
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Relazione didattica sul soggiorno 
naturalistico a Sarici di  

Collina Pistoiese  
  

26 - 29  Maggio  1997 

 

 

 Il soggiorno a Sarici di Collina Pistoiese  presso la casa per ferie “Maria Regina” delle 

classi II° E e II° F della scuola media statale “G. Marconi” di Livorno è stato l'atto finale di un 

progetto biennale di educazione ambientale che prevedeva lo studio dell'ambiente macchia 

mediterranea nei suoi aspetti botanici, faunistici e geologici. 

 Tale visita doveva servire a far conoscere una realtà naturale diversa da quella studiata, 

ma che, ad un più attento esame, risulta strutturalmente simile. Durante il soggiorno infatti sono 

stati presi in esame le varie emergenze naturalistiche ed i ragazzi hanno imparato a riconoscere 

sia le piante che gli animali: direttamente (insetti, macroinvertebrati del ruscello, uccelli),  

attraverso le impronte e le tracce (cervi, cinghiali, volpi, uccelli). 

 I momenti di riflessione e di rielaborazione sono stati particolarmente utili in quanto è 

stato possibile sia fissare ciò che era stato osservato, ma anche ampliare alcuni importanti 

aspetti ecologici attraverso la consultazione di manuali e l'intervento diretto delle guide a cui i 

ragazzi si sono da subito particolarmente affezionati per la loro disponibilità al dialogo ed a 

risolvere piccoli problemi. 

 Tutte le informazioni acquisite sono state sinteticamente fissate dopo il ritorna a scuola: 

sono state elencate tutte le attività svolte ed e le varie specie vegetali osservate;   fissati alcuni 

tra i momenti più divertenti: la consegna dei premi finali  e dei diplomi ai vari gruppi . 

 Tutte le attività sono state inoltre documentate attraverso un filmato che, illustrato dai 

ragazzi stessi, è stato proiettato ai genitori per renderli  consapevoli della buona riuscita 

dell'iniziativa e delle esperienze cognitive e di socializzazione accumulate.  

 Se dal punto di vista didattico-scientifico l'esperienza è risultata molto positiva, dal 

lato linguistico ed espressivo ha molto contribuito a sviluppare le già buone capacità delle 

classi.  
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 Tutti i ragazzi partecipanti all'iniziativa, sia durante il soggiorno, che dopo il ritorno a casa, 

hanno elaborato una relazione in cui sono riportate sia le attività svolte che alcune 

considerazioni personali. 

  Dal punto di vista affettivo e di socializzazione, il soggiorno ha avuto un 

notevole effetto di rinforzo visto l'approccio positivo che la classe ha sempre avuto nei confronti 

dell'ambiente e dei problemi naturalistici e scientifici. 

 La curiosità dei ragazzi è stata sollecitata dagli strumenti mesi a loro disposizione 

(manuali, microscopi), dalla competitività dei giochi proposti (caccia al tesoro, prova di 

orientamento) e dall'ambiente non scolastico in cui operavano. 

 Si sono create nuove amicizie o rafforzate quelle già esistenti. Come non ricordare la 

festa di compleanno con tanto di torta e candeline ed i giochi collettivi del dopo cena! C'è stato 

molto spirito di collaborazione durante i momenti di lavoro sia all'interno che tra i vari gruppi. 

  Anche per gli insegnanti accompagnatori il soggiorno è stato particolarmente positivo 

vuoi per le nuove conoscenze specifiche e di metodo acquisite che come momento di verifica 

del lavoro svolto nel corso del biennio. Il non diretto coinvolgimento  ha inoltre permesso loro di 

conoscere meglio la personalità degli alunni che, messi in un contesto che non sia quello delle 

quattro mura dell'aula o del laboratorio, assumono atteggiamenti più responsabili e riescono ad 

estrinsecare meglio le loro capacità.  
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ITINERARIO OPERATIVO 
 
I° giorno: 26 maggio 

 

 Dopo aver espletato tutte le operazioni di ordine 

logistico, nel pomeriggio è iniziata l’attività didattica vera e 

propria con il riconoscimento delle principali essenze 

vegetali presenti nella zona. Le guide hanno illustrato ai 

ragazzi le caratteristiche dell’abete di Douglas, 

dell’abete bianco, del pino nero, della vitalba, della 

ginestra dei carbonai, del ciliegio, della rosa canina, del 

biancospino, dell’acero e del castagno, facendo inoltre 

raccogliere alcuni campioni per osservarli e classificarli di 

nuovo, dopo il ritorno alla casa, per verificare le capacità di 

ascolto e di osservazione.  

 Al ritorno tutti i ragazzi, suddivisi in sei gruppi, hanno classificato, disegnato e descritto le 

varie specie vegetali raccolte con l’aiuto di manuali, di lenti di 

ingrandimento e di microscopi stereoscopici.  

 Tutti i lavori sono stati valutati ed è stato dato un 

punteggio da sommare a quelli degli elaborati successivi. 

 Dopo la cena, verso le 22.30-23.00 è stata effettuata una 

lezione di astronomia all’aperto. Con l’ausilio di carte celesti, appositamente elaborate, sono 

state fatte riconoscere le principali costellazioni visibili in tale periodo: Orsa maggiore. Orsa 

minore con la polare, Gemelli, Leone,  Bilancia, Vergine, Scorpione, Corona boreale, 

Bifolco, Ercole.  

  

II° giorno:  27 maggio 

 Nella mattinata i ragazzi sono stati accompagnati in un prato dove hanno posto trappole 

a caduta per insetti. Tali trappole erano costituite da bacinelle contenenti varie esche: 

marmellata o aceto. Durante il percorso sia di andata che di ritorno sono state mostrate e 

descritte piante non ancora osservate ed i ragazzi sono stati stimolati ad individuare e 
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riconoscere ciò che già avevano classificato. 

 La seconda parte della mattinata è stata impiegata per esaminare il torrente Sarici nelle 

sue componenti chimiche, fisiche e biotiche. E’ stata 

misurata, da parte di tutti i gruppi, la profondità media, la 

velocità della corrente, la temperatura, il pH e sono stati 

ricercati, classificati e raccolti i macroinvertebrati: 

sanguisughe, larve di tricotteri, di efemerotteri, 

plecotteri, ditteri per valutare lo “stato di salute“ del torrente. Nel pomeriggio è stata effettuata 

un’escursione  in località Montevestito per osservare, oltre a 

nuove specie vegetali, le tracce animali: impronte di cervo e 

cinghiale,   grattatoi di cinghiali, scortecciature effettuate dai 

cervi. I ragazzi hanno eseguito calchi in gesso di impronte di 

cervo ed hanno ricercato setole di cinghiale sulle cortecce degli 

alberi. Ritornati alla casa, sono stati osservati al microscopio i 

macroinvertebrati raccolti al mattino e classificati i campioni vegetali raccolti durante le uscite. 

  

III° giorno: 28  maggio 

 La mattina sono state ispezionate le trappole poste il giorno precedente. Ciascun gruppo 

ha individuato, aiutandosi con la bussola ed utilizzando le coordinate segnate il giorno 

precedente, la trappola posta da un altro gruppo. Tutte le trappole 

hanno funzionato perfettamente in quanto in ciascuna sono stati 

trovati numerosi insetti (carabidi, formiche) ed altri artropodi 

(ragni, opilionidi).  

 Sono state quindi messe in atto 

altre tecniche di raccolta di insetti quali la 

sfalciatura dell’erba del prato con un 

retino, l’aspirazione con apposito 

apparecchio. Alcuni esemplari di 

insetti ed altri invertebrati raccolti sono stati prelevati per essere visionati al microscopio.  
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 Nel pomeriggio è stata effettuata una escursione in 

località “Lagoni” per mostrare ai ragazzi altri aspetti 

paesaggistici e forestali del luogo.  Al lago i ragazzi hanno 

potuto divertirsi con alcuni giochi messi in atto dalle guide. 

 

 

IV° giorno: 29  maggio  
 L’intera giornata è stata dedicata ad attività ludico-didattiche: gara di orientamento e 

caccia al tesoro. 

 La gara di orientamento consisteva nel raggiungere, con 

l’ausilio di carta topografica e bussola, una località prefissata: una 

carbonaia. Quando tutti i gruppi sono arrivati alla meta, le guide 

hanno spiegato le caratteristiche e l’importanza che tale luogo 

rivestiva per l’economia degli abitanti della collina., 

 Nel pomeriggio è stata effettuata la caccia al tesoro imperniata sulle attività svolte nelle 

giornate precedenti. 

 Alla fine sono stati organizzati giochi di abilità (scrivere il testo 

di una canzone riguardante il soggiorno; slacciarsi, togliersi, 

rimettersi e riallarcciarsi una scarpa debitamente bendati;  

riconoscere un animale mimato) ed è stata 

effettuata la premiazione. Tutti i gruppi 

hanno avuto il loro diploma di merito ed un piccolo premio in dolciumi.     
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Primo giorno: 25 marzo 1998 

 

Il Museo del Parco 

Arrivati al parco di San Silvestro, accompagnati da Sophie, la guida che ci ha seguiti per tutto 

il periodo, la prima attività svolta è stata quella di visitare il Museo.  

 Ci sono stati fatti riconoscere ed illustrati i minerali presenti nel Parco, sfruttati fin dal tempo 

degli Etruschi.  

 I principali sono:  

Calcopirite (solfuro di rame e ferro di colore giallo intenso)   

Galena argentifera (solfuro di piombo di color grigio plumbeo con riflesso metallico)  

Ilvaite e Hedendergite (silicati di calcio e ferro di colore verde scuro il primo e nero il secondo)   

Blenda (solfuro di zinco con colore che va dal giallo ambrato al grigio scuro)  

Malachite (carbonato idrato di rame di colore verde intenso).  

Dai minerali estratti si ricavava: il Rame dalla Calcopirite; il Piombo e l’Argento dalla Galena 

Argentifera, il Ferro dall’Ematite elbana mista agli ossidi di ferro rinvenuti localmente e lo Zinco dalla 

Blenda. Questi metalli venivano trasportati a Pisa o a Lucca dove erano lavorati per coniare monete e 

costruire oggetti ornamentali.  

 Altri minerali estratti anche se non di utilità pratica erano: il Quarzo, la Calcite e la Limonite. 

Quest’ultima si ritrova in superficie e, grazie a questa che forma il “morbidone”,  i minatori riuscivano 

ad individuare i filoni di minerali che erano al disotto di esso.  

 Altre tecniche empiriche che i minatori usavano per individuare i filoni di minerale  

consistevano nel vedere i cambiamenti della vegetazione; nel rilevare particolari sapori nell’acqua che 

scaturiva dalle sorgenti; nell’esplorare le spaccature del terreno (faglie) o le grotte.  

 Le rocce caratteristiche che si ritrovano nel Campigliese sono il Calcare e il Marmo, un tipo 

di calcare che cinquemila o seimila anni fa ha subito un’esposizione a un forte calore causato da una 

parte di magma del sottosuolo che è risalita verso l’alto. La grande varietà di minerali presenti nel 

Parco è dovuta ad una grande variabilità di condizioni geologiche e geochimiche 

 Al secondo piano del museo ci sono stati mostrati e spiegati cartelloni e plastici riguardanti la 

Rocca di San Silvestro. La guida ci ha spiegato che la rocca costituiva un piccolo villaggio, fatto 

costruire dalla  famiglia “Della Gherardesca”. Essendo molto vicina alle miniere dove si potevano 
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estrarre i metalli, veniva usata come centro di fusione. I metalli ottenuti erano quindi trasportati a Pisa 

dove servivano per coniare le monete.   

 Abbiamo visto inoltre  le ceramiche fabbricate alla rocca che erano di un’argilla non pura e 

mescolata ad altri materiali ad eccezione delle Maioliche Arcaiche che erano pregiate  probabilmente 

di proprietà del signore, prodotta a Pisa e da qui importata alla rocca . 

 Il ferro, che non era prodotto in gran quantità, era usato solo per fabbricare delle armi o oggetti 

da lavoro.  

La miniera del Temperino 

 Siamo andati quindi a visitare la miniera del Temperino che, nella parte aperta al pubblico, è 

lunga 360 m e mostra, in sintesi, tutte le 

caratteristiche della lavorazione mineraria nei vari 

periodi.   

  Visitandola ci siamo fatti l’idea dell’evoluzione 

delle tecniche di estrazione dall’età antica fino ai 

nostri giorni  e abbiamo avuto l’occasione di 

osservare le caratteristiche geologiche dei 

giacimenti del Campigliese.      

 La prima parte della galleria è scavata per 40 m nel calcare rosso ammonitico. All’interno si 

possono notare i vuoti di coltivazione del periodo etrusco e di età moderna ed individuare diversi tipi 

di minerale: la Crisocolla, silicato di rame di colore verdazzurro in continua formazione; il Quarzo, 

ossido di silicio trasparente o bianco latteo,  spesso  

in associazioni di più cristalli. Abbiamo visto i fori 

che i minatori facevano nella roccia per  inserirci le 

cariche di dinamite che servivano a far staccare 

parte della parete dove era presente il minerale e i 

buchi lasciati dai collezionisti che hanno rubato i 

preziosi minerali per inserirli nelle loro collezioni. 

Nella galleria sono visibili i pozzi di accesso, le discenderie, cioè i collegamenti tra i vuoti di 

coltivazione, le ripiene formate  dagli scarti di lavorazione, le armature di sostegno formate da 

travature di legno e nell’ultima parte, la ferrovia che, in tempi moderni, serviva per il trasporto del 

materiale. 
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 Usciti dalla miniera siamo andati a fare un’escursione per raccogliere dei minerali che abbiamo 

catalogato, con l’aiuto della guida. Abbiamo raccolto frammenti di Ilvaite che è un silicato di calcio e 

ferro normalmente in forme massive di colore nero, di Calcopirite, di Malachite, di Calcite, di Quarzo, 

di Crisocolla e di Blenda. 

 

I forni etruschi 

 Nel pomeriggio  siamo andati a vedere i forni etruschi che si trovano vicino ai fossi del 

Temperino e di Capattoli. Sophie ci ha spiegato che gli studiosi pensano che questi forni non fossero 

serviti per la fusione, ma solo per arrostire il minerale, dato che  non sono state ritrovate scorie di 

fusione nelle vicinanze.  

 

Campiglia Marittima 

 Con l’autobus, ci siamo quindi recati a Campiglia, dove ci siamo soffermati ad osservare la 

porta di Sant’Antonio, sulla quale sono rappresentati quattro stemmi: 

quello di Campiglia rappresentato da un cane rampante, quelli di Firenze 

e di Pisa, città alle quali il paese è appartenuto, e quello della famiglia  

dei Della Gherardesca, signori del luogo.  

 Siamo andati a visitare il  bellissimo Palazzo Pretorio del XII 

secolo con sulla facciata un gran 

patrimonio araldico del periodo 

fiorentino. Il palazzo oggi è sede dell’archivio storico e del museo 

di Campiglia con reperti archeologici provenienti dalla rocca e una 

sezione informativa sul parco.  

 Dopo essere usciti dal 

museo siamo andati in piazza 

della Repubblica, che è 

stata ricostruita con strutture 

in pietra, mentre  prima aveva solo strutture in legno. 
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 In seguito ci siamo 

recati al cimitero che al 

centro ospita la 

bellissima Pieve San 

Giovanni, esempio di 

architettura romanica del XII secolo, 

costruita da artisti lucchesi. Di 

disadorna bellezza, ha una pianta a 

forma di Tau e un’unica navata. 

Notevoli il portale della facciata e 

quello laterale. Di particolare 

interesse il bassorilievo romanico 

dell’architrave che rappresenta la 

caccia di Maleagro.  

 

Secondo giorno: 26 Marzo 1998 

 La mattina seguente, da Piombino, dove abbiamo alloggiato in albergo, ci siamo recati, con 

l’autobus, all’inizio del sentiero che ci avrebbe condotto alla Rocca di San Silvestro. Andando avanti 

per questo sentiero, chiamato la “Via dei Lanzi”, dall’omonima valle, siamo passati vicino a dei grossi 

pilastri che formavano una costruzione del XX secolo chiamata “Il Piano inclinato Inglese” che  

partiva dalla cima di una collina e proseguiva fino a valle su una strada  e serviva come scivolo per far 

cadere i minerali dalla miniera, che era in alto, fino alla  valle.  

 Proseguendo per il sentiero, che era abbastanza impegnativo, siamo arrivati ai piedi della 

rocca.  

Le miniere dei Manienti 

 Dopo un breve riposo siamo andati a vedere i pozzi delle miniere dei Manienti che prende il 

nome dalla valle in cui esse si trovano. Sono miniere medievali articolate in molte gallerie. Davanti 

all’entrata si trova l’area adibita alla selezione del minerale che avveniva attraverso due cernite e 

quella per la frantumazione che era effettuata  con pestelli di ferro.  

 I pozzi della miniera sono profondi 30 m; davanti all’entrata c’è una trincea, scavata in epoca 

recente, per facilitare l’ingresso.  
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Il ciclo del rame (prima parte) 

 Ritornati ai piedi della rocca, Davide e Sonia (due guide) ci hanno spiegato il processo di 

estrazione del rame dalla calcopirite. Hanno illustrato inoltre la differenza tra i solfuri e gli ossidi: i primi 

contengono zolfo, quindi hanno bisogno di un arrostimento prima della fusione, gli altri no. 

 Abbiamo quindi frantumato la Calcopirite con un pestello di ferro molto pesante. Non siamo 

riusciti a rompere molti minerali perché era molto faticoso data la loro durezza.  

 Abbiamo quindi messo il minerale frantumato nel letto di arrostimento, formato da brace 

ardente. Questo processo serve per eliminare lo zolfo. E’ possibile accorgersene perché dopo un po’ 

che il minerale si arrostisce , si sente l’odore dello zolfo.  

 In seguito le guide ci hanno diviso in due gruppi e  ci hanno assegnato  compiti diversi: il primo 

gruppo doveva impastare con l’acqua argilla e sabbia fino ad ottenere un impasto cremoso; il 

secondo doveva,  con gli stessi pestelli usati in precedenza, frantumare il carbone. Dopo il carbone 

e l’argilla sono stati mescolati. L’impasto di argilla e sabbia, reso refrattario e più elastico dall’aggiunta 

del carbone, servirà per intonacare le 

crepe che si formano quando il forno si 

dilaterà a causa del calore. 

 Il forno per il rame è formato 

da mattoni e argilla con due fori rotondi 

di diametro di 15 cm, appoggiati su un 

vespaio di pietre che serve a non far 

passare l’umidità. Posto sopra ad un cavalletto c’è un mantice che attraverso un tubo di metallo 

chiamato “naso del mantice”,  collegato al forno,  immette aria sul fuoco per ravvivare la combustione.  

 In antichità il naso del mantice era formato da un fascio di paglia  ricoperto di argilla in modo 

che la paglia, quando veniva a contatto con il fuoco, bruciava, mentre l’argilla soprastante cuoceva e 

diventava terracotta formando un vero e proprio tubo. 

 

La rocca di San Silvestro 

 Dopo la sosta pranzo siamo andati a visitare la rocca di San Silvestro che al centro ha un 

torrione a pianta trapezoidale ed i resti del palazzo signorile. In origine il suo nome  era Rocca al 

Palmento, nome che indica l’antica presenza di un frantoio (palmentum).  
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 Le strutture visibili risalgono al XII-XIII secolo,  con ristrutturazioni del XV secolo. La rocca è 

munita di due cinta di mura una del 1400 e una nuova del 1700. Questa doppie mura avevano la 

funzione di proteggere la rocca ed i minerali. L’ingresso era costituito da un solido portone di legno. In 

prossimità della porta era situato il posto di guardia presidiato a turno da persone del popolo. Fuori 

dalla stanza di guardia, inciso su di una pietra, è ancora ben visibile il gioco del filetto, passatempo 

delle sentinelle.  

 Gli abitanti, nel periodo di massima 

espansione, erano circa 200-250 ed avevano 

case a due piani, di circa 27 m2, fatte in pietra con 

il pavimento di terra battuta e i tetti a doppio 

spiovente ricoperti con lastre di calcare. Al piano 

terra c’erano la stalla e la cucina, al primo piano 

le camere da letto.  

 All’interno della cinta muraria c’è il frantoio che era mosso a mano ed era molto importante 

perché  con l’olio si tenevano accese le lampade 

che erano indispensabili per lavorare nella 

miniere. 

 Nella parte alta c’è la chiesa di San 

Silvestro, di stile romanico, ampliata alcuni secoli 

dopo la sua costruzione. 

 Il cimitero, posto davanti alla chiesa, è 

composto da tre tombe signorili e da una fossa comune. Nel cimitero sono stati ritrovati molti gioielli. 

Esaminando gli scheletri è stato scoperto che molti abitanti morivano per intossicazione causata dai 

gas  creati dalla fusione dei metalli. 

 Nel villaggio erano presenti tre cisterne per la raccolta dell’acqua piovana; erano 

importantissime perché, essendo posto il villaggio in cima ad una collina, rappresentavano l’unico 

modo di approvvigionamento di acqua. Accanto alla torre c’era la casa signorile, a due piani ed era 

l’unica ad avere i pavimenti in marmo. 

 L’”area industriale”, composta da tanti forni di fusione, era posta all’esterno delle mura, in 

modo da permettere che i cattivi odori fossero portati nel verso opposto alla rocca e che gli scarti di 

fusione  potessero essere gettati facilmente nella valle sottostante. 
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Il ciclo del rame (seconda parte) 

 Dopo la visita alla rocca abbiamo ripreso le nostre attività della mattina chiudendo con l’argilla 

il foro inferiore e le crepe del forno. Nel 

frattempo due ragazzi dovevano a turno 

far entrare aria nel forno con il mantice 

per ravvivare il fuoco e mantenere 

elevata la temperatura (1100-1200 

gradi). Per l’estrazione del rame, invece 

della calcopirite arrostita abbiamo usato 

scorie per accelerare il processo di 

fusione.  

 Dopo un’ora e mezzo abbiamo aperto il foro per vedere se la scoria fusa uscisse. Ciò non è 

avvenuto per cui la guida  ha tolto dal forno i carboni ardenti ed ha tirato fuori il blocco fuso, ma non 

liquefatto della scoria, dimostrando che la fusione era comunque avvenuta. 

 Infine  le guide ci hanno mostrato come 

avveniva il conio delle monete. Hanno preso dei 

cerchietti di rame, li hanno posti sulla parte fissa del 

conio o incudine su cui è incisa una faccia della 

moneta, hanno sovrapposto la parte mobile su cui è 

incisa l’altra faccia ed infine con un martello hanno 

colpito con un colpo secco la parte mobile imprimendo sul cerchietto le immagini delle due facce. 
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Hanno partecipato al soggiorno: 

Classe II° B    Classe III ° C   Classe III° D 
       
Adorni Michele   Balestri Diego   Andolfi Daniele 
Bernardini Ilaria   Botti Gianmarco  Chiappe Francesca 
Biasci Luca    Cardile Paolo   Cioni Diego 
Buonocore Daniela   Cei Elisa   Coppola Linda 
Cantini Fabio    Contesini Stefano  D’Armento Andrea 
Casini Alessio    Della Bella Alessandro Daveti Lavinia 
Ciaramella Leandro   Guelfi Elisa   Falciani Barbara 
Cioni Claudia    Lardani Lisa   Gori Francesca 
D’Ercole Armando   Olobardi Alessio  Manzini Valentina 
Di Dio Carmela   Salvadorini Daniele  Marini Andrea 
Giuffrida Andrea   Spadavecchia Marco  Mariotti Alice 
Laudicina Francesco   Valenti Lorenzo  Picchi Lorenzo 
Liccardo Alessandro       Riccò Francesco 
Lischi Silvia        Tassara Valeria 
Margotti Rajive       Tava Alice 
Odello Francesco       Volterrani Alessio 
Palillo Giacomo 
Papalini Francesco 
Righini Giulia 
Tommi Federico 
 

 
 

Accompagnatori: 
 

Prof.ssa  Avanzo Maria Serena 
 

Prof.ssa  Caciolli Piera 
 

Prof.  Polidori Rino 
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SCUOLA MEDIA STATALE 

“VIA DEI PENSIERI” 

Via dei Pensieri, 56 

LIVORNO 

 

Tel. (0586) 502023 - Fax (0586) 589413   

 

Oggetto: Concorso “Racconti e idee di viaggio” 

 

Prot.                  Livorno  16/10/98 

 

Spett/le: 

 

Segreteria tecnica e scientifica 

Concorso nazionale “Racconti e idee di viaggio” 

Gruppo Nuova Compagnia delle Indie - Associazione Mediterranea 

Via dei Sabelli, 94/96 

00185   ROMA 

======================= 

 Inviamo elaborato “Nel Parco Archeominerario di San Silvestro” per la partecipazione al 

concorso in oggetto. 

 Si allegano: 

 

a) Elaborato dattiloscritto comprensivo di una figura illustrativa e n. 4 fotografie a colori 

 

b) Video VHS 

 

c) Scheda elenco studenti, insegnanti e preside  

 

d) Autorizzazione all’uso divulgativo del lavoro presentato 

 

 

 

        IL PRESIDE 

       (Prof. Bartolomeo De Filippo) 
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Di questa gita di istruzione ho trovato foto e filmati ma non relazione finali o 

elementi preparatori.  

La finalità era duplice, quella naturalistica e storica attraverso la visita del parco e 

quella di visitare siti archeologici alla scoperta di insediamenti dell’uomo di 

Neanderthal attraverso la visita della grotta Guttari e  del Museo annesso. 

Altro aspetto esaminato è stato quello della bonifica delle paludi dell’agro pontino 
con i conseguenti nuovi insediamenti 
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UNIONE EUROPEA 
 REGIONE TOSCANA                      

PROVINCIA DI LIVORNO    

Progetto Interreg II 
1998-1999 

 
 

Scambi museografici  
nel Mediterraneo 

 
  
 

SOTTOPROGETTO 1 

 
 
 
 

Etnologia, Archeologia e Storia Naturale del 
Mediterraneo:  
tre aspetti del rapporto uomo-territorio sulla 
costa livornese e nell’alta Corsica. 
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Soggetti coinvolti: 
 

  Museo di Storia Naturale del Mediterraneo 
Provincia di Livorno 

 
Parchi Val di Cornia S.p.A. 

 
Scuola Media Statale 

“Marconi Da-Vinci” 
“Via dei pensieri” 

Livorno 
 

Obiettivi 
 
 Reciproca conoscenza delle realtà culturali e 

del quadro storico dei rapporti tra i due 
territori. 

 Acquisizione delle conoscenze storiche e 
tecnologiche della metallurgia estrattiva e di 
produzione dei metalli (rame, piombo, 
argento, ferro). 

 Acquisizione di tecniche museali 
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Percorso Operativo 
 
 
 

Fase informativa: 
 
Lezioni introduttive: 

 archeologia corsa con particolare riguardo al 
periodo megalitico ed etrusco-romano. 

 attività estrattiva e metallurgica  a Populonia    
e Baratti (periodo etrusco) e presso la Rocca    
di San Silvestro  (periodo medioevale)   

 
Fase operativa 

 
Parco Archeologico di Baratti  
21 Aprile 1999 
 Conoscenza della civiltà e delle tecnologie 

metallurgiche degli Etruschi. 
 

Parco Archeominerario di San Silvestro  
22 Aprile 1999 
 Laboratorio archeometallurgico: tecniche di 

trasformazione siderurgica. La bottega del 
fabbro: tecniche di forgia e realizzazione di 
utensili di ferro. 
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Corsica 5-8 Maggio 1999 
 
 Visita al museo ed al sito archeologico di 

Aleria 

 Visita al “Museo della Corsica” di Corte 

 Visita al museo di Sartene ed al sito 
megalitico di Filitosa 

 Escursione nella Valle della Restonica 

 Visite guidate nelle città di Portovecchio, 
Bonifacio e Bastia 

 
Fase riepilogativa (in classe) 

 Intervento di un archeologo per ripercorrere i 
vari momenti dell’esperienza corsa. 

 Rielaborazione delle esperienze vissute con 
produzione di elaborati scritti (relazioni), 
grafici (cartelloni), audiovisivi (diatape, 
filmato). 

 

Classi 3B-3D 

Alunni coinvolti n. 48 
Scuola media Statale 
“Marconi-Da Vinci” 
“Via dei pensieri” 

Livorno 
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Archeologi: 
Dott.ssa Alessandra Casini 

Dott. Alessandro Zanini 
 
 

Coordinamento museo-scuola: 
Dott.ssa Anna Roselli 

 
 

Coordinamento didattico: 
Prof. Rino Polidori 

Prof.ssa Piera Caciolli 
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Progetto INTERREG II 1998/99 
 
 
 Tale progetto, finanziato dall’Unione Europea, dalla Regione Toscana , dalla Provincia di 

Livorno e dalla Region Haute Corse, prevede lo scambio tra il museo di Storia Naturale del 

Mediterraneo di Livorno e le realtà museali dell’alta Corsica per contribuire alla conoscenza delle 

differenti impostazioni museali, degli impianti espositivi permanenti e temporanei, delle strutture 

didattiche e di accoglienza e prevede azioni parallele di classi italiane coinvolte nel 

sottoprogetto” Etnologia, Archeologia e Storia Naturale del Mediterraneo. Tre aspetti del 

rapporto uomo-territorio sulla costa livornese e nell’Alta Corsica”.  

 Sono previste, da parte della classe, con l’aiuto degli insegnanti e di operatori esterni, 

attività propedeutiche, parti teoriche e pratiche riguardanti le tecnologie della metallurgia 

estrattiva e della produzione dei metalli, di archeologia sperimentale e visite alle realtà museali 

ed archeologiche della Corsica. 

Verrà coinvolta la futura classe terza sia perché ha già lavorato sulle tecnologie della 

metallurgia e sullo studio del territorio, sia perché, essendo a tempo prolungato, avrà la 

possibilità di organizzare meglio il lavoro, data la maggiore disponibilità oraria 
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SCUOLA MEDIA STATALE 
“MARCONI- DA VINCI” 

“VIA DEI PENSIERI” 
LIVORNO 

============ 

 

ALLE ORIGINI  

DELLA NOSTRA STORIA 

BARATTI 
 
 
 

CLASSI 3B - 3D 
ANNO SCOLASTICO 1998/99 

 
 

PROGETTO INTERREG II 
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RELAZIONE FINALE DELLE CLASSI 
       

 
Il 21 aprile, noi alunni delle classi 3B e 3D abbiamo effettuato una visita guidata al Parco 

Archeologico di Baratti. Questa è una delle iniziative intraprese dalla nostra scuola in 

collaborazione con il “Museo di Storia del Mediterraneo della Provincia di Livorno” e con i “Parchi 

di Val di Cornia” nell’ambito del Progetto Interreg II. Tale progetto prevede lo studio delle varie 

realtà museali e le relazioni che ci sono state tra le popolazioni della nostra costa e quelle della 

Corsica. 

Il parco archeologico di Baratti e Populonia si estende per circa 80 ettari fra le pendici di 

Piombino e il golfo di Baratti. Qui si trovano i documenti più importanti degli Etruschi, tracce delle 

industrie metallifere della cultura e del commercio, che erano molto sviluppate. 

La città antica risiedeva sull’altopiano di Populonia in una postazione che dominava il 

golfo, le necropoli si trovavano sulle pendici del promontorio e sparse nella valle sottostante. 

Populonia si sviluppò nell’epoca del ferro (IX sec. a.C.) verso il porto: punto di protezione militare 

e di collegamento per la Sardegna, la Corsica ed i giacimenti di rame del Campigliese (protetto 

dal parco archeominerario di S. Silvestro). Fra il VI e il IV sec. a.C. Populonia diventò il centro 

siderurgico importante del Mar Mediterraneo nella lavorazione del minerale di ferro prodotto 

nell’isola d’Elba.  

Si ipotizza che il nome della città derivi dal dio dell’agricoltura “Poplunus”. 

Arrivati al parco, una guida ci ha condotto nel museo dove abbiamo assistito alla visione 

di un filmato, sul ritrovamento della tomba n° 14 che è l'unica 

rimasta "inesplorata" dai tombaroli. Al suo interno gli archeologi hanno 

trovato diversi oggetti e monili, vasi in terracotta, brocche e porta 

candele di ferro e anche un orecchino in oro, che fa presumere una sepoltura femminile. La 

tomba è stata ricostruita, con gli oggetti ritrovati, all'interno del Centro di accoglienza del parco. 

Arrivati direttamente sul posto dove è situata la tomba n° 14, la guida ha preferito dare 

informazioni generiche sulla necropoli etrusca prima di visitarla. Ha iniziato con il dirci che circa 
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10 anni fa quel luogo era completamente ricoperto dalla macchia; gli archeologi hanno potuto 

scoprirla, grazie a cunicoli scavati in epoca precedente dai tombaroli. Gli Etruschi si erano 

insediati in quella zona alta di Baratti perché c'era un grande fronte di cava da cui ricavavano 

pietra panchina per la costruzione di tombe. La tecnica con cui erano estratti i blocchi di pietra 

era la seguente: prima reticolavano il blocco nei tre lati e seguendo la stratigrafia della roccia con 

degli appositi strumenti estraevano il blocco.  

La cava fu abbandonata per alcuni decenni fino a quando non fu deciso di riutilizzarla 

come necropoli per il gran fabbisogno di tombe dovuto all’esplosione demografica che si era 

verificata nel IV secolo. 

 In tempi recenti la necropoli era ricoperta da scorie e dalla macchia ed era chiamata la 

“necropoli delle grotte”. Quando gli archeologi si trasferiscono verso l’interno sono scoperte due 

nuove cave: Malassalto e Buca delle Fate.  

                      

Durante gli scavi fatti dagli archeologi non sono emersi gli strumenti che usavano, essi 

però hanno dedotto dall’incisione della pietra che molto probabilmente erano usati degli scalpelli 

a punta larga e a punta fine. Nel centro della cava si trova una tomba di un bambino. 

Terminato l’esame della cava siamo andati a vedere le 

tombe scavate nella roccia, come la tomba n° 14. Abbiamo 

acquisito diverse informazioni, per esempio la loro struttura è così 

impostata: nei piani bassi sono situate le tombe risalenti ad 

epoche più antiche e nei piani alti quelle più recenti. I loro interni si presentano tutti simili tra loro 

con un letto a tre fasce. 

All'esterno del complesso funebre si ritrova una scritta incisa che, secondo gli studiosi, 

rappresenta il nome di una famiglia. La scritta, leggibile da destra a sinistra, è la seguente: 


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Vicino al complesso funebre si trova la tomba del fabbro, molto ricco e considerato munito 

di poteri magici perché da un pezzo di minerale riusciva ad ottenere uno strumento molto 

funzionale. 

Dietro la tomba n° 14 troviamo quelle a raggiera dette 

"ipogee". Gli Etruschi non usavano la pittura nelle tombe ma in due di 

queste ultime sono stati ritrovati degli affreschi rappresentanti 

soprattutto il mare.  

Nel pomeriggio abbiamo visitato le tombe della necropoli di San Cerbone la cui 

caratteristica è di essere costruite al di sopra del pino di terra. Sono le più antiche, VII-VI secolo 

a.C., e possono essere a tumulo, a cassone o ad edicola.  

Fino agli anni venti del nostro secolo la necropoli era ricoperta da cumuli di scorie ferrose 

alti fino ad alcune decine di metri. Fu in questo periodo che le industrie metallurgiche hanno 

avuto il permesso di raccogliere le scorie che contenevano ancora molto ferro, fino al 65%. Per 

effettuare quest’operazione sono state usate scavatrici che hanno danneggiato a volte 

gravemente le tombe.  

La tomba a tumulo più grande e più importante è quella 

denominata "Dei Carri", chiamata così perché nel corridoio 

d’ingresso laterale (dromos) sono stati ritrovati dei carri e vari 

oggetti preziosi appartenenti evidentemente ad una famiglia 

benestante. I tombaroli saccheggiarono la camera funeraria ma non il dromos perché era ostruito 

da un blocco di pietra panchina. Il soffitto della camera funebre in origine era fatto a spirale; al 

momento del ritrovamento però il soffitto era crollato per l'eccessivo peso delle scorie ferrose.  

Abbiamo quindi visitato altre tombe a tumulo con pseudocupola. Tra queste: 

-La tomba dei letti funebri 

-La tomba delle Pissidi cilindriche (ciotole rotonde con coperchio) 

-La tomba Ariballos periforme (vasetto porta unguenti) 

-La tomba dei Colatoi 
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Siamo passati quindi a visitare le tombe a cassone ed a edicola. La più importante è quella 

ad edicola chiamata del Bronzetto offerente per il ritrovamento all’interno di essa di una statua 

in bronzo rappresentante un ragazzo che ornava un candelabro donato ad un dio. 

Originariamente al suo interno si trovavano sette scheletri (probabilmente di una famiglia) 

tutti i posti in posizione fetale e rivolti verso est. I tombaroli nell'antichità saccheggiarono la tomba 

ma gli scheletri furono trasportati in alcune tombe laterali.  

Dopo aver esaminato le tombe siamo ritornati al museo dove è stata illustrata la tecnica 

del “bassoforno” per ottenere il ferro dall’ematite scavata nelle miniere dell’isola d’Elba. 

La struttura del bassoforno era costituita da una parte interrata e rivestita da materiale 

refrattario e argilla in cui erano messi carbone e minerale e da una parte esterna chiamata 

“alzato”. 

Alla fine ci siamo recati sulla spiaggia dove abbiamo potuto osservare la presenza delle 

scorie delle varie fasi di lavorazione dell’ematite, il minerale da cui era ricavato il ferro. Oltre a 

quelle spiaggiate, è possibile vederle nei vari strati del terreno messi in 

evidenza dall’azione erosiva del mare. Analizzandoli più attentamente è 

possibile evidenziare il terreno depositatosi recentemente, le scorie prodotte dalla lavorazione 

del ferro miste alle strutture dei forni, il terreno che era presente precedentemente all’arrivo degli 

Etruschi. 
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CRONOLOGIA DELLE TOMBE DI 
BARATTI 

 
 

 Tombe a tumulo: VII secolo a.C. 
 
-Tomba dei “Letti funebri” 
-Tomba dei “Carri” 
-Tomba delle “Pissidi cilindriche” 
-Tomba dell’”Ariballos piriforme” 
-Tomba dei “Colatoi” 

 

 

 Tombe a cassone e ad edicola: VI secolo a.C. 
 

-Tomba del “Bronzetto d’offerente” 
  

 

 Tombe ipogee: IV secolo a.C. 
 

-Tombe nella cava 
-Tombe a raggiera 
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SCUOLA MEDIA STATALE 
“MARCONI-DA VINCI” 
“VIA DEI PENSIERI” 

LIVORNO 
 
 
 
 

OPERAZIONE 
FERRO: 

 

PARCO 
ARCHEOMINERARIO 

DI 
SAN SILVESTRO 

 
Classi 3B – 3D 

ANNO SCOLASTICO 1998/99 
 

PROGETTO INTERREG II  
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La Rocca di S. Silvestro 
 

 
 

La Rocca: 

 

La rocca di S. Silvestro era un antico castello medioevale chiamato in un primo 

tempo Rocca a Palmento e deve il nome attuale al santo cui era consacrata la chiesa. Qui 

il signore esercitava dei diritti sugli abitanti del castello, offriva loro protezione, ma esigeva 

in cambio dei servizi: le corvè. Inoltre in cambio voleva la maggior parte del minerale 

scavato dai minatori, abitanti del castello. La maggior 

parte dei forni di lavorazione metallurgica era situata 

all’interno del castello: sono stati ritrovati molti forni da 

pane, da ceramica, da calce e da ferro per gli utensili; 

questo rendeva l’ambiente ancora più malsano.  

Poiché il signore voleva controllare le miniere il castello era situato sopra di esse. 

Nel 1300 si forma una notevole differenza tra Massa Marittima e San Silvestro 

nell’organizzazione politica. A Massa Marittima abbiamo già un’organizzazione di tipo 

comunale dove è presente uno statuto minerario, dove gli avevano tutti uguali diritti; 

mentre a S. Silvestro l’unico imprenditore era il signore. Nel periodo di massima 

espansione (metà dell’ VIII secolo) rocca S. Silvestro ospitava circa 40-50 famiglie. 

Considerando una media di 4-5 persone per nucleo familiare, si pensa che la popolazione 

del castello oscillasse tra le 200-250 persone.   

La valle situata sotto la rocca di S.Silvestro è chiamata 

Valle dei Lanzi, in onore dei Lanzi che erano dei minatori tedeschi 

del Sud Tirolo. Questi minatori furono chiamati a lavorare a 

S.Silvestro da Cosimo I Granduca di Toscana, in quanto 

considerati tra i migliori minatori d’Europa. Gli scavi fatti dai Lanzi erano ben diversi da 

quelli fatti dai minatori del castello di rocca S.Silvestro nel medioevo (X-XIV secolo). Seguì 

un periodo di pausa in cui non ci fu sfruttamento minerario. Comunque in questo territorio 

si era estratto rame, piombo, argento e nel 1900 anche zinco. Dal VIII secolo A.c. fino al 

1978 D.c. ci furono stati periodi di inattività mineraria. Per trasportare il metallo dal luogo 

di scavo al luogo di lavorazione erano usati una serie di piani inclinati su cui erano poste 

le rotaie per far scorrere i vagoni contenenti minerali che poi erano portati ai forni. 
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Il Cimitero: 

 

Il cimitero fu costruito attorno alla metà del VII secolo di fronte alla chiesa, 

edificando un muro di contenimento. In questa prima fase solo i signori godevano del diritto 

alla sepoltura nel castello in quattro tombe costruite in pietra. La popolazione è sepolta 

altrove, in terre rigorosamente consacrate, a noi sconosciute 

fuori del villaggio presso la Pieve di Campiglia, da cui la chiesa 

di S. Silvestro dipendeva. Intorno alla metà del XIII secolo in 

concomitanza con la massima espansione dell’abitato, il muro 

del cimitero è rialzato per contenere più terra, e le deposizioni si fanno sempre più fitte, 

ormai tutta la popolazione trova qui sepoltura.  

Dal cimitero gli antropologi e gli archeologi hanno avuto 

l’opportunità di ottenere numerose informazioni sulle caratteristiche 

della popolazione e sugli aspetti religiosi e sociali legati al modo di 

seppellire. Lo studio antropologico sui resti degli inumati ha 

consentito infine di raccogliere numerosi dati sulle condizioni di vita 

degli abitanti e sulle malattie più diffuse. 

L’altezza media degli uomini era di 1,65 m e delle donne di 1,55 m; l'età media era 

di 40 anni. 

Tra le malattie più diffuse si registravano forme parassitarie derivanti dalla 

promiscuità con animali domestici e dal consumo di carne suina (cisti da echinococco). 

L’abrasione accentuata dei denti è da attribuire infine ad una frantumazione poco raffinata 

di farinacei. 

Le deposizioni non avevano naturalmente un corredo, ma ogni defunto conservava 

piccole cose relative all’abito indossato (fibbie, decorazioni, bottoni) o effetti personali 

come anelli, catenine e orecchini. 
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Economia di Rocca S. Silvestro: 

 

L'economia di rocca S. Silvestro è basata sull'estrazione dei minerali e sulla 

produzione dei metalli. 

Queste attività erano tuttavia integrate da altre occupazioni necessarie alla 

sussistenza: agricoltura, allevamento, sfruttamento del bosco e caccia. 

L'importanza di questo settore è testimoniata dai numerosi strumenti di lavoro 

rinvenuti nelle abitazioni durante lo scavo archeologico. 

 

Il frantoio: 

 

Gli scavi hanno riportato alla luce il frantoio integro 

posto in un locale vicino alla chiesa e all'aria signorile, 

probabilmente per un controllo diretto della lavorazione. 

Grazie ai dati raccolti, possiamo calcolare che, durante i tre 

mesi di attività, il frantoio poteva produrre dai 5000 ai 6000 

litri di olio. 

 

Il ferro a rocca S. Silvestro: 

 

A Rocca S. Silvestro sono stati ritrovati gli impianti di produzione e lavorazione del 

ferro: il BASSOFUOCO e la FORGIA. 

Il ferro era un metallo necessario ad ogni comunità. 

A Rocca San Silvestro serviva inoltre a fabbricare gli attrezzi necessari alla 

lavorazione mineraria. 

Il ferro era qui prodotto per un'esigenza di autoconsumo, e non era soggetto di scambio, 

come invece avveniva per il rame ed il piombo argentifero. 

L'organizzazione della produzione subisce un certo degrado agli inizi del XIII 

secolo. 

In questo periodo l'area del bassofuoco è abbandonata e le lavorazioni si concentrano 

nell'area della forgia, anch'essa definitivamente abbandonata verso la metà del XIII 

secolo. 

Il controllo sulla produzione e sulla qualità dei manufatti si allenta e gli interessi 

pisani e della Famiglia dei Della Rocca si spostano verso le miniere della Sardegna. 

L'aumento dei traffici commerciali e la nascita di una categoria di fabbri itineranti 

avevano reso, infatti, antieconomica la produzione locale. 
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Il bassofuoco: 

 

L'impianto per la riduzione del ferro si trova all'esterno 

della cinta abbandonata. 

In quest’area avveniva la trasformazione del minerale in 

bluma e la successiva martellatura a caldo per ottenere i pani di 

ferro dolce destinati alla forgiatura.   

 

Il ciclo del ferro: 

 

Il ferro era un metallo fondamentale per le società antiche ed ha rappresentato un 

mezzo per accedere al benessere materiale e al potere militare. 

Il controllo delle materie prime naturali (legno e minerale), la padronanza delle 

tecniche di produzione e trasformazione sono i tre pilastri dello sviluppo dell'antica 

siderurgia. 

 

La riduzione: 

 

La riduzione serve a dividere il ferro dagli altri elementi che lo compongono. 

Anticamente era utilizzato il metodo di riduzione, il solo conosciuto fino al XIII 

secolo: le fornaci non riuscendo a raggiungere temperature superiori a 1400 °C, 

producevano la bluma, che, sottoposta a fasi alterne di riscaldamento e martellatura, 

produceva dei pani di ferro forgiabile.   

Nel XIII secolo compaiono nel Nord Europa i primi altiforni che utilizzavano il 

metodo indiretto con il quale si ottenevano temperature sufficientemente alte per fondere 

il ferro e produrre ghisa liquida. 

Il processo è costituito dal raffinamento della ghisa che per il 

suo alto contenuto di carbonio è un materiale resistente ma 

fragile.   
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La forgiatura del ferro: 

 

Il lavoro di forgiatura ha lo scopo di dare all'oggetto la forma desiderata e, allo 

stesso tempo di far sì che il metallo ottenga quelle proprietà fisiche di durata, di elasticità, 

di resistenza all compressione, alla torsione, agli attriti e alla corrosione. 

Per ottenere ferro con una struttura di grana 

adeguata all'uso che s’intende farne, si fa uso della 

martellatura (rottura della grana), e soprattutto sulla 

velocità di raffreddamento (tempra in acqua) che blocca la 

struttura di grana acquisita ad alta temperatura. 

 

La miniera: 

 

Le miniere coltivate tra il X e il XIV secolo dagli abitanti di Rocca San Silvestro per 

produrre minerali di piombo argentifero si trovano nell'area compresa tra la V. dei Manienti 

e di M. Rombolo e La valle dei Lanzi. 

Si tratta di pozzi verticali con imboccature quasi circolari di 1,5- 2 metri di diametro 

e con profondità e sviluppo che varia da pochi metri a qualche decina. 

Davanti all'imboccatura di queste miniere è possibile vedere, incisa nella roccia, 

un'iscrizione che riporta il nome del proprietario o forse del responsabile dello scavo. 

Il forte controllo signorile sui processi di produzione coinvolgeva anche 

l'organizzazione interna del lavoro minerario. Il signore costituiva a S. Silvestro l'unico 

imprenditore delle attività minerarie del territorio. 

Il secondo giorno siamo andati a San Silvestro per visitare la Rocca e nel 

pomeriggio abbiamo potuto assistere alla lavorazione del ferro in modo artigianale. 

Il fabbro ci ha spiegato il modo per ottenere un chiodo da un pane di ferro. 

Egli lavorava in un’area coperta dove il fuoco veniva alimentato da un mantice, costruito 

dal fabbro, il quale era realizzato in vera pelle. 

Il fabbro ci ha mostrato le diverse lavorazioni del ferro: in principio ci ha fatto vedere 

come da un’asta di ferro, precedentemente riscaldata, si può ottenere una punta di freccia, 

un chiodo o altri utensili.   

Dopo aver creato la freccia, il fabbro ci ha fatto provare 

l’esperienza di battere il ferro con un martello costruito 

artigianalmente da lui: l’esperienza è stata fantastica. 

Un altro oggetto molto carino è stata una foglia di ferro, che il 

fabbro ha costruito per la nostra scuola, come ornamento, e un falcetto.    
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Finalità della gita 
 

Questa gita è stata realizzata per mettere a confronto luoghi (costa toscana dell’Etruria e 

Corsica), che si trovano in paesi diversi, che sono stati colonizzati dalle stesse civiltà ed in cui 

si svolgevano le stesse attività minerarie (rame e ferro). 

 
Confronto tra  musei 
 

Nel corso di questa gita, ed in quelle effettuate precedentemente a Baratti ed a San 

Silvestro, abbiamo visitato diversi musei e ci siamo resi conto che questi erano organizzati 

differentemente. Tra di loro ce n’erano alcuni ben strutturati e funzionali all’informazione, mentre 

altri mantenevano la vecchia struttura di contenitori di reperti. Ai primi appartengono il Museo 

della Corsica di Corte, quello di Baratti, quello di San Silvestro ed, in parte, quello di Filitosa, 

che sono forniti di ampi e chiari pannelli esplicativi o di apparecchi elettronici che spiegavano le 

varie sezioni. Ai secondi i musei Sartene ed Aleria ed il sito di Filitosa.  

Il viaggio di andata: 

Il nostro viaggio inizia dal porto di Livorno la mattina del 5 

Maggio 1999.   Durante la traversata abbiamo visto od intravisto 

alcune isole dell'Arcipelago Toscano (Gorgona, Capraia ed Elba) ed 

infine siamo giunti nel porto di Bastia.  

Il Residence: 

 Abbiamo alloggiato in un residence situato in località 

Ghisonaccia, lungo la costa orientale della Corsica.   
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Aleria e Portovecchio 05/05/99 
 

Aleria è una città corsa che si trova in cima ad una collina 

vicina al mare. La posizione della 

città aveva un doppio scopo: di 

controllare la piana inferiore e di poter commerciare facilmente 

per via marittima. All’inizio della sua storia, Aleria era abitata 

dagli Etruschi che usavano la piana per fondere il rame che 

insieme al piombo argentifero e il ferro erano ricavati dai minerali estratti dai monti circostanti. 

Per difendersi dalle invasioni greche gli Etruschi che vivevano ad Aleria si allearono con un’altra 

grande potenza nemica dei Greci, i “Cartaginesi”.  Aleria in seguito fu occupata dai Romani che 

la strapparono ai Cartaginesi  ed utilizzarono la piana sottostante alla città come salina. Le saline 

a quel tempo avevano molta importanza, perché il sale serviva per conservare il cibo.  

Nel sito archeologico di Aleria si riscontrano resti della città romana, di cui rimangono 

solo alcune strutture, perché le loro pietre sono state riutilizzate dalle popolazioni che vi si sono 

succedute. Nell’antica città si possono vedere il Campidoglio dove si svolgevano tutti gli atti 

pubblici e all’interno del quale si trovavano i templi di Giove, Giunone e di Minerva. C’erano 

anche due strade principali, il Decumano da est ad ovest ed il Cardo da nord a sud, vicino alle 

quali si trovava il foro. Tutte le costruzioni presenti nella città romana erano molto precise grazie 

all’uso della Groma, uno strumento di misurazione. Affacciati sul Cardo c’erano molti negozi, 

mentre a Sud di esso si trovavano le terme pubbliche con le proprie cisterne, impermeabilizzate 

con il “cocciopesto” (formato da cocci tritati) che raccoglievano acqua piovana. Nelle vasche 

delle terme arrivava acqua riscaldata. Per procurarsi l’acqua i Romani facevano pozzi profondi 

fino a 70m per arrivare alla falda freatica.   Il Campidoglio era 

costruito con il cemento che era 

già conosciuto dai Romani. Per 

fare la calce i Romani usavano la 

“Calcara”: accatastavano delle pietre di calcare in modo da 
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formare una cupola al disotto della quale era acceso un fuoco. Le pietre scaldandosi formavano 

la calce che in seguito era unita alla sabbia e all’acqua per formare la malta. Sono state ritrovate 

alcune vasche in cui si pensa fossero allevate delle murene. 

Nel museo di Aleria, inaugurato nel forte di Matrà nel 1963, si possono vedere molti reperti 

ritrovati nella necropoli. Questi reperti sono disposti per epoca o fase della necropoli (classica, 

ellenistica e romana) e quindi sono un po’ confusi. Un’unica tomba è stata messa in mostra 

come è stata ritrovata, questa apparteneva ad un guerriero ed al suo interno sono state ritrovate 

diverse spade di origine italica e un elmo. 

Nella sera ci siamo recati a visitare la parte alta della città di Portovecchio che mantiene 

l’aspetto di una città fortezza: case di pietra costruite una di fianco all’altra come a formare una 

muraglia. Ma rimangono anche le mura vere e proprie: cinque bastioni e la porta di accesso di 

quelle che furono le antiche fortificazioni genovesi. Due i colori dominanti: il porfido rosa delle 

mura esteriori, e il granito grigio delle case all’interno, tutte non molto vecchie e restaurate. C’è 

il municipio e la chiesa che contiene anche dipinti del 1500 e 1600. L’aspetto del paese è festoso 

e allegro: la piazzetta centrale, con tanti caffè all’aperto con animazione continua. Intorno al 

centro, vecchie stradine chiuse da archi, scalinate, qualche antica casa con bei portali. Nella 

parte bassa si trova il porticciolo turistico con la base della marina     

Verso Corte: 
 

Lungo la strada che da Aleria porta a Corte, seguendo la riva del fiume Tavignano, 

abbiamo attraversato un antico ponte genovese, a triplice arcata. Ad un lato del ponte si trova 

una cappella romanica eretta nel X° secolo e consacrato a San Giovanni Battista. La cappella 

ora funge da ovile. 
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Corte e Valle della Restonica 06/05/99 
 

Corte è stata fondata nel 1419 sotto il dominio dei genovesi ma è occupata dai Corsi e 

diventa, dal 1765 fino 1769, la capitale della Corsica indipendente sotto la guida di Paoli Pascal 

che vi fonda l’Università.  

Nella parte superiore della cittadella si può vedere il castello 

chiamato “Nido d’Aquila” costruito dopo la liberazione dai genovesi. 

Questo castello ha un’estensione di 150 mq e ha un’unica via 

d’accesso, un ponte levatoio seguito da una scaletta formata di 44 gradini e munita di piano 

inclinato per portare i cannoni al castello. Attorno al castello si possono notare la casa del boia 

e la torre quadrata che era un magazzino. Dall’alto della rocca si osserva uno stupendo 

panorama sulla valle del Tavignano e della Restonica. 

L’altra parte del museo è riservata agli aspetti etnologici della 

Corsica. Nelle sale interne sono illustrati i costumi e le usanze corse. 

Sono esposti, con esaurienti spiegazioni, numerosi oggetti che sono appartenuti ed 

appartengono alla tradizione agricola ed artigianale corsa. E’ illustrato lo 

sviluppo ed il decadere dell’industria corsa legata in gran parte 

all’estrazione mineraria. In una sala è rappresentata la religiosità dei Corsi che è 

legata alle Confraternite e ad una grande spettacolarità come nel caso delle 

processioni in cui sfilano personaggi incappucciati.  

Nel pomeriggio abbiamo fatto un’escursione nella valle della Restonica che è una valle 

di origine glaciale. Al centro della valle scorre un fiume con delle rapide. Sulle rive del fiume che 

sono molto umide si possono incontrare molti muschi e licheni che sono le prime forme di vita 

sulle rocce. Questa zona è caratterizzata da alberi di alto fusto come l’Ontano e il pino che 

prende il nome appunto dalla città di Corte. Le rocce che si trovano sulle rive del fiume sono 

fatte per lo più da granito che è un minerale cristallino formato da quarzo, ortoclasio e mica. Le 

piante che abbiamo incontrato ed osservato in particolare sono: un’orchidea chiamata ombelico 

di Venere, il ginepro, il rovo, l’elleboro, il leccio, la rosa. 
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Verso Sartene: 
 

Lungo la strada che conduce a Sartene, abbiamo incontrato una antica torre genovese 

di avvistamento ed abbiamo fatto sosta al colle di Roccapina dove si apre una bella vista sul 

golfo di Roccapina e sulla roccia del Leone, un promontorio su cui si staglia la sagoma di un 

leone disteso, in granito rosa. 

Sartene, Filitosa e Bonifacio 07/05/99 
 

Nel museo di Sartene, costruito in una prigione fatta 

interamente di granito, sono esposti ritrovamenti di tre tipi: 

_di tipo Neolitico con delle importanti scoperte grazie alla tecnica 

C14 (carbonio 14) 

_dell’età del rame cioè nel III a.C. con il Megalitismo: Dolmen e Menhir come in Lunigiana 

_di tipo Nuraghe o Torreane 

Nel sito e nel museo di Filitosa si possono osservare i 

Menhir che sono statue lavorate su enormi blocchi di 

granito. Sempre nel sito si possono vedere costruzioni 

costruite in seguito ai Menhir come le Mura Ciclopiche e una 

muraglia difensiva che furono costruite con le vecchie statue Menhir. Questo sta ad indicare un 

cambiamento etnico e religioso perché la stessa popolazione non 

avrebbe mai usato per la costruzione le statue Menhir. Si vedono anche 

dei resti delle fondamenta di vecchie capanne del 1500 a.C.. Nella parte 

bassa del sito si può notare la particolare disposizione dei Menhir attorno 

ad una cava, portata alla luce nel 1994, dalla 

quale erano estratti blocchi di granito per produrre questi ultimi. Per 

estrarre i blocchi di granito si facevano piccole fessure con scalpelli 

a punta larga nelle quali erano inseriti cunei di legno costantemente 

bagnati. La pressione del legno bagnato faceva staccare il blocco.  
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Nel museo è spiegata l’ipotesi dell’archeologo Roger Grosjean, secondo il quale i Menhir 

rappresentavano guerrieri sardani (italici) che avevano invaso l’Egitto ed erano stati 

rappresentati nelle tombe egizie. Quest’ipotesi fu, in seguito, smentita. 

Nel pomeriggio, siamo andati a visitare la città di 

Bonifacio che si trova nella parte meridionale della 

Corsica e si affaccia su di un bellissimo fiordo. 

Tradizionalmente, le attività economiche della città sono legate 

all'agricoltura, ma oggi lo sfruttamento degli ulivi e delle querce da sughero è ormai in declino; 

la pesca dell'aragosta, altro settore di punta dell'economia locale, è minacciata dalla forte 

concorrenza italiana. La città ha in ogni modo approfittato della sua 

splendida ubicazione per sviluppare un'importante attività 

turistica. I quartieri più antichi di Bonifacio costituiscono "la città alta", 

circondata da una cinta fortificata che risale al XVI secolo; il centro 

storico vanta anche molte chiese d’epoca medievale. La città deve il 

suo nome a Bonifacio, marchese di Toscana, che nell'828 diede il 

proprio nome al piccolo insediamento locale. Questo divenne in seguito un libero comune e più 

tardi fu annesso dai genovesi, che ne fecero una colonia autonoma. La sua importante posizione 

strategica la pose al centro d’aspre contese; nel 1420 fu assediata dal re d’Aragona. Durante 

l'assedio gli aragonesi tagliarono nella roccia una scalinata di 187 gradini, tuttora visibile.   

 

Bastia 08/05/99                 

È uno dei principali centri industriali e commerciali della Corsica, importante per l'attività 

peschereccia e per la produzione ed esportazione di vino; sono inoltre rilevanti le manifatture 

di tabacco e le industrie alimentari. È servita da un aeroporto e collegata mediante ferrovia 

con Ajaccio. Fondata dai genovesi, che nel 1380 vi costruirono una fortezza (bastia, appunto), 

fu capitale dell'isola fino al 1791. Governata dagli inglesi durante la guerra di Successione 
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austriaca (1745), venne presto riconquistata dai genovesi che nel 1768 vendettero l'isola alla 

Francia.   

Il ritorno: 

 Dopo aver lasciato il residence in cui abbiamo 

alloggiato, ci siamo diretti a Bastia da dove, con il 

traghetto, siamo rientrati a Livorno.   
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Di queste attività non sono riuscito a trovare relazioni o comunque 

documenti scritti ma solo foto o filmati da cui ho ricavato alcune immagini 

che, purtroppo, hanno una risoluzione bassa.   
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MERCATO DEL PESCE 
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LUNGO UNO DEI BRACCI DEL DELTA DEL PO 
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PIAZZA DELLE ERBE 

CASA DI GIULIETTA 

ARENA 
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PARCO SIGURTA’ 
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ATTRAVERSO IL LAGO DI GARDA 

SIRMIONE 
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TERME DI CATULLO 
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MANTOVA 

Navigazione lungo Il Mincio 
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Avevamo organizzato una visita guidata all’isola di Montecristo come risulta da tutta la 

documentazione allegata per il giorno 10 maggio 1995. Partiti per raggiungere il porto di porto 

Santo Stefano arriva la notizia che il tipo di imbarcazione prenotata non era in grado di 

raggiungere l’isola di Montecristo a causa del mare avverso. 

Come alternativa fu proposta la visita dell’isola di Giannutri. Imbarcati ci siamo diretti verso tale 

isola per scoprire gli aspetti storici e naturalistici. Oltre agli alunni di due classi erano presenti 

tre insegnanti accompagnatori: Prof.ssa Antonella Carmignani, prof.ssa Enrica Picchi, prof. Rino 

Polidori ed alcuni genitori degli alunni. 
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VILLA ROMANA 
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La visita guidata al mercato ittico di Livorno ha comportato una levataccia sia per 

gli alunni che per insegnanti e genitori. 

Le spiegazioni delle varie fasi sono state date dal direttore del mercato dott. Specchia. 

Terminata l’asta gli alunni, dopo una abbondante colazione, sono stati accompagnati a 

visitare la Fortezza vecchia 
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INSEGNANTI ACCOMPAGNATORI: 

PROF.ssa PIERA CACIOLLI 

PROF. RINO POLIDORI 
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Nonostante la partenza in prima mattina da Livorno, siamo arrivati a Pescia che il mercato 

dei fiori era terminato. 

Abbiamo visitato tutta la struttura facendoci spiegare alcune caratteristiche del mercato 

e quindi siamo andati a visitare una serra. 
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INSEGNANTI ACCOMPAGNATORI: 

PROF.ssa PIERA CACIOLLI 

PROF. RINO POLIDORI 
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CON LA SCUOLA 

ELEMENTARE 
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INSEGNANTI 



Sporcarsi le mani 

 

126 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

127 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

128 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

129 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

130 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

131 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

132 

 

 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

133 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

134 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

135 

 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

136 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

137 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

138 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

139 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

140 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

141 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

142 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

143 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

144 

 

 

  

GLOSSARIO 
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COLTIVAZIONE 
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Dove veniva collocata 
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  Spazio 
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GLI STATI DELL’ACQUA 
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                       LETTERA DA ME INVIATA AI PARTECIPANIT STRANIERI AL PROGETTO ARION 

 

 

SCUOLA MEDIA STATALE "G. MARCONI"    LIVORNO 

PROF. POLIDORI RINO 

 

Nel corso dei due precedenti anni scolastici sono stati sviluppati nelle nostra scuola due progetti di educazione 

ambientale, uno riguardante lo studio della macchia mediterranea con particolare riguardo al bacino idrografico 

della valle del Chioma e l'altro riguardante l'ambiente costiero sabbioso. Il lavoro intrapreso nella valle del 

torrente Chioma fa parte di uno studio triennale portato avanti nell'ambito del progetto Scuola-Città ed in 

collaborazione con il Museo di Storia Naturale della Provincia di Livorno ed intende suscitare un reale interesse 

per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente e di sviluppare la riflessione sugli aspetti della realtà naturale 

che ci circonda. La classe coinvolta è stata una prima media a tempo prolungato.  Sono state compiute quattro 

uscite nel corso dell'anno scolastico per effettuare cinque transetti botanici di 10 metri lineari e due mappaggi 

botanici di 100 m2 ciascuno caratterizzanti le associazioni vegetali caratteristiche della valle. Sono stati posti  a 

dimora 26 nidi artificiali costruiti dai ragazzi, raccolti campioni di piante per creare un erbario, scattate fotografie  

e riprese le fasi più importanti del lavoro per allestire un erbario fotografico  e un video-tape dell'itinerario 

didattico. In classe i campioni raccolti sono stati esaminati e classificati ed i  risultati ottenuti sono stati elaborati 

e trascritti su cartelloni. Tale progetto prevede , nel corso del presente e nel prossimo anno scolastico, lo studio 

della componente zoologica e geologica  del bacino idrografico e la costruzione di un plastico della valle. L'altro 

lavoro riguarda lo studio del litorale sabbioso. E' stata preso in considerazione il tratto di spiaggia compresa tra 

Calambrone e Tirrenia che, nonostante il notevole impatto antropico specialmente nella stagione estiva, ha 

conservato quasi intatti gli aspetti caratteristici di un ambiente naturale. La classe che ha eseguito tale studio è 

stata anch'essa una  prima a tempo prolungato. Sono state eseguite delle osservazioni della spiaggia, della duna 

e del retroduna. E' stata posta particolare attenzione allo studio delle piante pioniere e della flora dunale e 

retrodunale. Sono state raccolte e classificate conchiglie. E' stato effettuato un transetto botanico di 10 m lineari 

ed un mappaggio di 10m2 nella zona retrodunale. Sono state scattate fotografie delle singole specie vegetali per 

creare un erbario fotografico. Tutte le informazioni ed i risultati ottenuti sono stati  quindi elaborati e riportati su 

cartelloni. 

Gent.mo Prof.                                                          Livorno, 28/3/94 

José Manuel Brandao 

LISBOA 

Le invio copia dei progetti di educazione ambientale, degli itinerari didattici e delle relazioni elaborate dagli 

alunni della mia scuola. 

Invio inoltre copie di alcuni lavori riguardanti  endemismi botanici con particolare riguardo ai substrati 

ultrabasici. Ricordando ancora la Sua squisita gentilezza e la fattiva collaborazione di tutti i partecipanti al 

progetto "Arion", Le invio i miei più cordiali saluti. 
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Gent. ma Prof.ssa                                                  Livorno 28/3/94 

Maria Teresa Hernàn dez Sànchez 

LAS PALMAS 

----------------------------- 

 

Le invio copia dei progetti di educazione ambientale, degli itinerari didattici e delle relazioni finali elaborate dagli 

alunni della mia scuola. Ricordando ancora la Sua squisita gentilezza e la fattiva collaborazione di tutti i 

partecipanti al progetto "Arion", Le invio i miei più cordiali saluti. 

 

Monsieur le Proviseur                                             Livorno 28/3/94 

Auguste Le Bouedec 

BEDARIEUX 

Veuillez trouver ci-joint copie des projets d'education du mileu ambiant, des itinéraires pédagogiques et des 

relations finales élaborées par les élèves de mon école. Dans le souvenir de votre amabilité excellente et de 

l'active collaboration de tous le participants au projet "Arion", je vous prie d'agréer, Monsieur, mes plus 

cordiales salutations. 
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Contemporaneamente era stato richiesto alle scuole partecipanti di elaborare un progetto di 

educazione ambientale da sottoporre ad una commissione per attribuire un premio. 

Per la mia scuola ho presentato il seguente progetto: 

  



Sporcarsi le mani 

 

183 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

184 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

185 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

186 

 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

187 

 

 



Sporcarsi le mani 

 

188 

 

 

 

  



Sporcarsi le mani 

 

189 

 

 

  

 



Sporcarsi le mani 

 

190 

 

 

 

Il Cd-rom “La Valle del Chioma: un itinerario naturalistico” è stato elaborato  

da una classe a tempo prolungato della scuola media “Via dei pensieri” di 

Livorno e da due classi quinte della scuola elementare “G. Carducci” di 

Livorno ed è  rivolto a tutti coloro che hanno intenzione di conoscere una 

realtà naturalistica. All’interno del CD-rom è possibile percorrere l’itinerario 

didattico fatto dai ragazzi alla scoperta di una delle più belle valli delle 

nostre zone: la Valle del Chioma. Di particolare interesse l’attività di 

costruzione e posa dei nidi artificiali e l’elaborazione di schede illustranti 

le caratteristiche di piante e animali. 
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L’educazione ambientale è uno degli argomenti che caratterizzano l’insegnamento in 

tutti gli ordini di scuola, per questo si presta a favorire il processo di continuità. 

 Partendo da precedenti esperienze, sia la scuola elementare sia la media hanno 

instaurato una più stretta collaborazione negli obiettivi e nei contenuti dello studio ambientale, 

finalizzato alla conoscenza della macchia mediterranea, una realtà che ci circonda. E’ stato 

elaborato un percorso per permettere ai ragazzi di instaurare un “legame” con l’ambiente e di 

non essere fruitori occasionali. Tale opportunità è stata concretizzata attraverso sopralluoghi 

nella macchia, osservazione, prelievo di campioni vegetali e animali, esercitazione di 

orientamento, posa di nidi artificiali costruiti dai ragazzi stessi, attività questa che la scuola media 

porta avanti da diversi anni. Per interessare e rendere più partecipi i ragazzi, sarà perseguito 

l’obiettivo di trasferire il tutto in un ipertesto multimediale del quale saranno protagonisti i ragazzi 

stessi. Servendoci del laboratorio multimediale sono stati istituiti corsi di alfabetizzazione 

informatica finalizzati all’uso di tecniche di acquisizione d’immagini e di filmati, di registrazione 

di voci e di musiche, ciò è stato possibile grazie all’esperienza acquisita con la realizzazione, 

nel precedente anno scolastico, di un ipertesto multimediale dal titolo “Storia, scienza e tecnica” 

che ha coinvolto una seconda classe a tempo prolungato ed un intero consiglio di classe, oltre 

ad esperti informatici, Massimo Salemmi e Mario Gavazzi del centro di documentazione “Il 

Satellite” del Comune di Livorno. Gli alunni hanno potuto destreggiarsi nell’acquisizione di 

immagini da fotografie scattate durante le uscite già effettuate, nell’acquisizione di mappe e 

informazioni sull’orientamento, registrare le voci di presentazione di ciascun alunno, impostare 

le mappe cognitive del percorso didattico, scrivere le relazioni, preparare un glossario relativo a 

piante  

Ciascun aderente al progetto dovrà garantire l’attiva partecipazione, la specificità legata alla 

propria formazione culturale, la capacità di collegare il proprio lavoro a quello degli altri. Saranno 

previste riunioni che coinvolgeranno tutti i partecipanti, o solo alcuni di essi, per garantire la 

maggior celerità e minor dispendio di tempo e di energie per la realizzazione dell’opera. Sarà 
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necessaria inoltre la fattiva collaborazione di tutti gli insegnanti della scuola e soprattutto di 

coloro che hanno maggiore specificità riguardo al progetto, per fornire un apporto esterno e 

garantire il supporto critico necessario ad eliminare le banalizzazioni in cui si potrebbe incorrere. 

 
 
 
 
 

Tra il Comune di Livorno, tramite il centro di documentazione “Il Satellite” e le scuole 

interessate è stata stipulata una convenzione in cui l’ente locale s’impegna a svolgere le attività 

di aggiornamento e di tutoraggio necessarie per il progetto e, se necessario, mettere a 

disposizione le proprie attrezzature per la progettazione e la realizzazione del progetto. Rimane 

l’esplicita contitolarità delle opere realizzate. 

Visto che una delle finalità principali del progetto riguarda la continuità tra i due ordini di 

scuola, occorre che tra le elementari e la media, ognuno secondo i propri obiettivi e metodi, ci 

siano momenti programmati di confronto, di contemporaneità durante il lavoro dei ragazzi 

attraverso lo scambio sia di insegnanti sia di alunni, ci sia inoltre razionalizzazione del lavoro in 

modo da non avere inutili sovrapposizioni. 

Le finalità ed i vari percorsi del progetto saranno inseriti nella programmazione annuale 

dei consigli di classe e, nel piano di lavoro individuale di ciascun insegnante coinvolto, per 

garantire l’interdisciplinarità dell’iniziativa. Sono previste ore di compresenza, lavori di gruppo, 

attività extracurricolari per il reperimento e la preparazione dei materiali da utilizzare in itinere, 

visite guidate per la conoscenza dell’ambiente e per raccogliere i campioni da analizzare sia sul 

luogo sia a scuola. 

La funzione delle tecnologie informatiche sarà quella di veicolare l’itinerario didattico e di 

comunicare il progetto in modo che le informazioni ed i collegamenti tra esse possano essere 

compresi da tutti (ragazzi e adulti). Dovrà inoltre permettere la verifica sugli alunni dei contenuti 

e del messaggio insito nel progetto, attraverso una serie di domande, proposte in forma di gioco, 

che suscitino interesse e attenzione. 
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Il Progetto “Continuità ambientale” è inserito nel “Progetto continuità tra scuola elementare e 

scuola media” che ha come destinatari gli insegnanti, gli alunni e i genitori della scuola 

elementare “G. Carducci” e della scuola media “Via dei Pensieri” e prevede i seguenti obiettivi: 

1) stimolare la collaborazione tra gli insegnanti di scuola elementare e media; 

2) facilitare lo scambio di informazione tra i destinatari; 

3) rendere meno traumatico il passaggio degli alunni dalla scuola elementare alla scuola media. 

Ciò attraverso: 

 

a) programmazione e svolgimento di attività comuni da svolgere in compresenza (insegnanti 

elementari + professori scuola media); 

b) programmazione di attività comuni da portare avanti in parallelo con momenti di lavoro e di 

verifica insieme (classi elementari + classi medie); 

c) incontri informativi per i genitori sulle attività didattiche sull’organizzazione dell’istituto; 

d) visite alla scuola media; 

e) incontro del coordinatore del consiglio di classe con i singoli genitori all’inizio dell’anno 

scolastico per conoscere la storia socio-affettiva dei loro figli; 

f) progetto accoglienza (primo giorno di scuola con classi aperte ai genitori e consegna della 

mascotte alla classe). 

 

Destinatari e soggetti coinvolti 

 

Il progetto ha quindi come destinatari gli alunni, i docenti, i genitori e vede coinvolti gli 

insegnanti di scienze, lettere, educazione tecnica, educazione artistica, educazione musicale di 

classi della S.M.S. “Via dei Pensieri”, gli insegnanti delle classi quarte e quinte a modulo della 

Scuola Elementare “G. Carducci” in collaborazione con il Centro di Documentazione e Servizi 

Risorse Didattiche “Il Satellite” del Comune di Livorno. 

 

Finalità generali 

 

1) suscitare interesse reale per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente; 

2) sviluppare la riflessione sugli aspetti della realtà naturale che ci circonda; 

3) acquisire la capacità di utilizzare il supporto informatico. 

PROGETTO CONTINUITÀ AMBIENTALE TRA 

SCUOLA ELEMENTARE E SCUOLA MEDIA 
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Obiettivi di apprendimento e risultati previsti 

 

 Alla fine del lavoro gli alunni dovranno essere in possesso di tecniche di ricerca che 

implichino la manualità e l’operatività; saper rilevare, descrivere, rappresentare e spiegare le 

caratteristiche di un territorio attraverso l’uso di semplici strumenti di misura e di elaborazione di 

dati; conoscere ed usare linguaggi utili a classificare; saper comunicare i risultati riguardanti le 

caratteristiche attraverso forme espressive orali, scritte e grafiche; saper scoprire le opportunità 

offerte dal computer attraverso particolari programmi; saper lavorare con gli altri considerando 

la collaborazione strumento per la realizzazione di attività complesse. 

 

Obiettivi specifici per gli alunni della scuola media:  

a) conoscenza di un ambiente caratteristico come la macchia mediterranea;  

b) ampliamento e utilizzazione di codici linguistici specifici (scientifico, storico, geografico, 

tecnico);  

c) capacità di orientamento e di lettura di carte geografiche;  

d) comprensione e verifica dell’interdipendenza tra fattori fisico-chimici e biotici di un ambiente;  

e) conoscenza e comprensione dell’azione di adattamento e controllo reciproco che si instaura 

in un ambiente tra i diversi esseri viventi e della conseguente situazione di equilibrio 

biologico;  

f) capacità di utilizzare strumenti e software per la rielaborazione e presentazione del lavoro 

svolto. 

 

 

Obiettivi specifici per gli alunni della scuola elementare, 

nell’ambito delle funzioni cognitive fondamentali osservare, classificare, denominare, 

confrontare, sintetizzare, generalizzare, saranno: 

  

a) la conoscenza di un ambiente caratteristico quale la macchia mediterranea;  

b) l’acquisizione e utilizzazione di lessico appropriato (scientifico, storico, geografico, tecnico);  

c) la capacità di orientarsi e di leggere carte geografiche;  

d) la comprensione della interdipendenza tra i diversi fattori di un ambiente; la comprensione 

dell’importanza della biodiversità;  

e) la verifica dell’analogia tra ambienti diversi;  

f) la conoscenza di forme di equilibrio ecologico e delle conseguenze della rottura di tale 

equilibrio;  
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g) la conoscenza dell’importanza della protezione di particolari aree di interesse naturalistico;  
h) la conoscenza della relazione tra il “verde” e ciò che lo circonda; la conoscenza della struttura 

della vegetazione;  

i) la capacità di usare strumenti specifici per la misurazione, la rilevazione, la 

rappresentazione, la registrazione e la simbolizzazione di una serie di dati. 

 

 

Metodologie 

 

L’educazione vede coinvolte molte discipline: le scienze permettono di capire le 

interazioni biotiche, la geografia è utile per conoscere le caratteristiche fisiche e antropiche del 

territorio, le discipline artistiche sviluppano il senso estetico e permettono di riprodurre la 

realtà, la tecnica serve per capire e costruire modelli di simulazione dei principi e dei fenomeni 

che emergono in natura, la storia è la chiave indispensabile per leggere e capire il presente 

attraverso il vissuto. L’interdisciplinarità non comporta comunque necessariamente la 

contemporaneità. Uno studio così condotto dovrà portare al conseguimento di molteplici finalità 

che porteranno ad una formazione globale degli alunni. 

Importante sarà inoltre introdurre gli allievi ad osservare direttamente i fenomeni sul 

campo mediante visite guidate. I ragazzi saranno indirizzati ad osservare, raccogliere, ordinare, 

rappresentare, elaborare e sintetizzare i dati in loro possesso e ad interpretarli in base a modelli 

esplicativi. I risultati e le esperienze acquisite dovranno essere comunicati esprimendosi con la 

terminologia specifica della materia ed utilizzando linguaggi verbali e non verbali quali 

rappresentazioni grafiche, disegni, ipertesti, modelli materiali come plastici di un territorio o carte 

tematiche. 

 

 

Organizzazione e contenuti 

 

Il progetto si è articolato e si articolerà in due diversi filoni: uno naturalistico ed uno 

informatico. 

 

Aspetto naturalistico: 

 Mediante una serie di tre uscite sul campo e successive rielaborazioni in classe, sarà 

compiuta un'analisi completa e particolareggiata del bacino idrografico del torrente Chioma nelle 

sue componenti botaniche, zoologiche, idrobiologiche. 

 Nell’autunno sarà effettuata una prima visita per introdurre i ragazzi ai problemi 
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ambientali ed alla conoscenza delle leggi che regolano i vari componenti di un ecosistema. 

Saranno effettuate misurazioni di piante di alto fusto e di arbusti, rilevate tracce animali, 

raccolti alcuni campioni di foglie e di frutti per essere catalogati e classificati in classe al fine 

di conoscere e ricordare le caratteristiche delle varie essenze vegetali ed effettuare fotografie al 

microscopio stereoscopico a colori ed in bianco e nero. Quest’ultima possibilità permetterà  

di attuare, sfruttando il laboratorio fotografico, le tecniche di sviluppo e di stampa fotografica.  

 Saranno inoltre prelevati campioni di terreno per studiare le componenti e per effettuare 

prove di permeabilità, di presenza di calcare, di stratificazione, di velocità di sedimentazione, 

di granulometria mediante setacciamento con coli con fori di diametri diversi. I vari componenti 

di un campione (residui organici, ghiaia, sabbia grossa e fine, argilla) saranno quantificati in 

peso e trascritti in percentuale. I risultati di tutte le prove saranno quindi rappresentati sia con 

tabelle che con grafici elaborati al computer. 

 Dopo il primo approccio, che servirà anche per conoscere le relazioni all'interno di un 

ecosistema, inizierà lo studio sistematico del territorio preso in considerazione. 

 Durante la seconda uscita saranno posti a dimora nidi artificiali costruiti dai ragazzi 

durante un apposito corso, predisposto e diretto da un insegnante di scienze ed uno di tecnica, 

che coinvolgerà sia alunni della scuola media che quelli della scuola elementare. Saranno 

scattate fotografie delle principali essenze vegetali per allestire un erbario fotografico.  

 Per la classificazione sarà possibile usufruire della competenza di esperti botanici 

afferenti al “Museo di Storia  del Mediterraneo” della Provincia di Livorno. 

 In una terza uscita lo studio si allargherà alla zoologia ed alla idrobiologia mediante la 

verifica del possibile utilizzo dei nidi artificiali da parte dell'avifauna, il rilevamento delle tracce 

animali, lo studio della "facies lentica" e di quella "lotica" del torrente con le loro popolazioni 

animali e vegetali.  Anche durante questa uscita saranno prelevati campioni vegetali ed animali 

che saranno catalogati e fotografati utilizzando il microscopio. 

 

Aspetto informatico 

 

 Contemporaneamente al percorso naturalistico sarà intrapreso quello informatico 

mediante corsi di alfabetizzazione informatica, di utilizzo di programmi di videoscrittura e di 

grafica, di acquisizione di immagini e di suoni. 

 Tutti i ragazzi dovranno quindi costruire il grafo per la stesura dell’ipertesto dove saranno 

riportati i vari momenti del percorso didattico. 

 Saranno quindi acquisite le immagini fotografiche e disegni con lo scanner, stesi i testi 

con appropriati programmi di videoscrittura ed acquisiti suoni, rumori e voci per creare una 

colonna sonora ed un commento. Infine sarà creato, mediante un opportuno software, 
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l’ipertesto. 

 Tutti i percorsi saranno quindi illustrati, a fine anno scolastico,  dai ragazzi stessi ai 

genitori e compagni. 

 

 

 

PROSPETTIVE FUTURE 

 Tale progetto, nei prossimi anni scolastici, avrà sviluppi futuri legati alla continuità, in 

quanto i ragazzi, che attualmente frequentano la scuola elementare, gravitano nello stesso 

quartiere della scuola media. Potranno essere ampliate le esperienze acquisite indagando su 

aspetti diversi della macchia mediterranea o di altri ambienti già con una buona conoscenza 

degli strumenti e delle tecniche d’indagine. 
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RELAZIONI 

 

LA MACCHIA MEDITERRANEA 
 
Il clima  
 
 Il clima incide profondamente sullo sviluppo della vegetazione. Le variazioni stagionali, le 

precipitazioni, la temperatura hanno una notevole ripercussione sull’adattabilità delle varie 

specie vegetali. La scarsità di precipitazioni, l’aridità del clima agiscono come fattori limitanti 

determinando una selezione nel tipo di vegetazione. In base all’adattamento escogitato riguardo 
al loro bilancio idrico, si possono dividere le piante in Igrofite, Mesofite, Xerofite. 

Il clima mediterraneo è caratterizzato da piogge che cadono prevalentemente durante i mesi tra 

ottobre e aprile. La stagione invernale non è molto fredda e raramente la temperatura scende 

sotto lo zero. L’estate è poco piovosa e molto calda con giornate molto lunghe e soleggiate.  

Nell’ambiente mediterraneo possono vivere le mesofite, ma in particolare sono presenti 

le xerofite che presentano adattamenti che permettono alla pianta di sfruttare al massimo le 

risorse idriche e ridurre al massimo la perdita d’acqua per traspirazione. 

Tra gli adattamenti messi in atto occorre differenziare quelli rivolti a: 

 incrementare l’assorbimento per mezzo di un apparato radicale molto sviluppato rispetto a 

quello foliare; 

 ridurre la superficie traspirante ottenuta con  

caduta di foglie durante il periodo di siccità,  

riduzione di tutta la pianta, ridotta ramificazione,  

riduzione del numero di foglie,  

trasformazione delle foglie in spine,  

trasformazioni di tipo anatomico come la cutinizzazione delle pareti epidermiche esterne 

(sclerofillia), rivestimenti cerosi o resinosi, folti tomenti presenti non solo nella pagina 

inferiore della foglia ma anche su tutte le parti della pianta,  

adattamenti fisiologici come l’elevata concentrazione osmotica dei succhi cellulari e la 

presenza di oli molto profumati che abbassano la tensione di vapore; 

 sviluppare tessuti acquiferi per conservare a lungo notevoli quantità d’acqua; 

 sviluppare organi sotterranei (bulbi, tuberi e rizomi) per superare i periodi di siccità. 
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LA FLORA 
 
Le Fitocenosi 
 
 Le fitocenosi sono delle comunità vegetali, cioè un gruppo definito di piante che vivono 

insieme come risultato della selezione ambientale e della competizione con le altre piante.  

Tra le fitocenosi caratteristiche della nostra macchia mediterranea ed in particolare del 

bacino idrografico del torrente Chioma sono da prendere in considerazione: 

 
Bosco misto di transizione 
 

In questa biocenosi è caratterizzata da specie sempreverdi associate a piante a foglie 

caduche, caratteristiche di condizioni mesoclimatiche. Lo strato arboreo è superiore ai 4-5 metri 

ed è costituito, per la parte sempreverde, da leccio (Quercus ilex) e sughera (Quercus suber) e 

per quella caducifoglia da cerro (Quercus cerris), roverella (Quercus pubescens) e orniello 

(Fraxinus ornus). Il sottobosco è composto prevalentemente da corbezzolo (Arbutus unedo), 

fillirea (Phyllirea angustifolia), scopa (Erica arborea), lentisco (Pistacia lentiscus), mirto (Myrtus 

communis), alaterno (Rhamnus alaternus), stracciabrache (Smilax aspera), caprifoglio 

(Lonicera caprifolium) e viburno (Viburnum tinus). 

 
Macchia 

Per macchia s’intende una boscaglia costituita da arbusti e alberi sempreverdi alti da 2 a 

3 metri, con foglie verde scuro e di consistenza coriacea (sclerofille). Il carattere sempreverde 

delle specie legnose è un adattamento al clima arido ed al lungo irraggiamento a cui sono 

sottoposte durante l’estate.  L’albero di alto fusto è caratterizzato da un unico fusto principale 

che parte dal terreno e che poi si ramifica; l’arbusto è una pianta legnosa in cui non esistendo 

un fusto principale, più fusti partono dal terreno.  La ricchezza di rampicanti nel sottobosco 

contribuisce a rendere la macchia fitta fino al punto di non lasciar filtrare luce sufficiente allo 

sviluppo della vegetazione erbacea. Componenti principali della componente arbustiva sono: 

corbezzolo, mirto, lentisco, fillirea, alaterno, erica e, tra i rampicanti, caprifoglio, stracciabrache, 

edera (Hedera elix) e clematide (Clemats vitalba). Tra gli alberi di alto fusto  si ritrovano il leccio, 

la sughera, il pino, la roverella, l’orniello. 

Specialmente nella macchia bassa, ma anche in quella di transizione tra bassa e alta si 

ha la prevalenza degli arbusti rispetto agli alberi di alto fusto, sia in specie  che in numero.  
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Macchia mediterranea alta 
 

E’ rappresentata da alberi o arbusti alti fino a 4-5 metri in cui prevalgono il leccio, la 

sughera, il corbezzolo e, nei luoghi più freschi, il cerro e la roverella. Tra la compenente arborea 

possiamo trovare anche il pino d’Aleppo (Pinus halepensis), quello domestico (Pinus pinea) e 

quello marittimo (Pinus pinaster) in seguito ad impianti artificiali. 

 
Macchia mediterranea bassa 
 

E’ costituita prevalentemente da arbusti di modesta altezza, 1,5-2 metri, ed è priva dello 

strato arboreo. Si tratta di uno stadio evolutivo che va dalla gariga alla macchia alta e 

successivamente alla foresta. Si forma per cause naturali, su terreni con affioramenti rocciosi, 

esposti a venti forti, oppure in conseguenza di tagli, incendi, per ricavare coltivi, pascoli, cave 

d’estrazione e successivamente abbandonati. Tra i più comuni tipi di macchia bassa ritroviamo: 

 la macchia a scopa, corbezzolo e ginepro (Juniperus oxycedrus) che predilige i suoli acidi, 

si ritrovano anche il mirto, l’alaterno e il lentisco. 

 la macchia a cisto bianco (Cistus monspeliensis; Cistus salvifolius) e rosa (Cistus incanus) 

che predilige terreni silicei 

 la macchia a ginestra (Spartium junceum) che si ritrova nei coltivi abbandonati. 

 

Gariga 

La vegetazione della gariga è formata da arbusti alti circa 50 cm, distanziati tra loro ed 

emergenti su terreni nudi e sassosi. Sono presenti molte specie aromatiche e sempreverdi con 

foglie coriacee e tomentose necessarie per superare le estati calde ed asciutte. Le specie più 

comuni sono l’elicriso (Helicrysum italicum) e la ginestra genovese (Genista januensis). Questo 

tipo di vegetazione è da considerare pioniera quando precede la formazione della macchia e 

della foresta; raramente rappresenta uno stadio definitivo, ciò accade quando le condizioni 

atmosferiche e del suolo non permettono il formarsi della macchia. 

 

Bosco a conifere 

Sono caratterizzati da pino marittimo che predilige un clima mediterraneo, pino marittimo 

che predilige il clima sub-mediterraneo, il pino d’Aleppo più termofilo. I boschi a conifere sono 

molto fitti ed, a causa dell’acidità del suolo determinata dagli aghi di pino, il sottobosco è 

costituito essenzialmente da graminacee. Questo tipo di bosco tende ad evolversi in un bosco 

di conifere con macchia mediterranea in cui i pini sono più radi e il sole filtra tra le chiome 

favorendo lo sviluppo di arbusti della macchia mediterranea. 
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Vegetazione ripariale 

 Negli ambienti mesoclimatici dei corsi d’acqua mediterranei si ritrovano salici (Salix alba), 

pioppi (Populus alba e Populus nigra) ed ornielli. Associate si possono ritrovare specie arbustive 

quali il sanguinello (Cornus sanguinea), il ligustro (Ligustrum vulgare) ed il prugnolo (Prunus 

spinosa). Di particolare interesse geobotanico è la presenza della Periploca graeca, una 

rampicante, relitto dell’epoca terziarie e quindi testimone di un paleoclima tropicale che milioni 

di anni fa caratterizzava questi luoghi e la cui sopravvivenza è dovuta al mesoclima che si 

riscontra lungo i corsi d’acqua. 

 

LA FAUNA 

 
Le aree forestali sono piuttosto limitate per l’intensa attività umana, prevalgono nel nostro 

territorio macchie e garighe. 

Tali biocenosi sono comunque in grado di ospitare numerose specie animali appartenenti 

ai vari Phyla che si sono ben adattati alla nuova situazione ambientale. 

 

Mammiferi 

Gran parte dei piccoli mammiferi che un tempo abitavano le aree forestali, occupano aree 

a macchia mediterranea, zone ecotonali quali siepi e boschetti. Tra questi ricordiamo il riccio 

(Erinaceus europeus), l’istrice (Hystrix cristata), il moscardino (Muscardinus avellanarius), lo 

scoiattolo (Sciurus vulgaris), il ghiro (Glis glis), il topo selvatico (Apodemus sylvaticus). 

Tra i carnivori da menzionare la volpe (Vulpes vulpes) che, pur vivendo nelle aree 

boscate, non disdegna di sfruttare come fonte di cibo anche i nostri rifiuti, la donnola (Mustela 

nivalis) che dimostra buona adattabilità alle variazioni ambientali. 

Particolare attenzione va riservata al più grosso mammifero che vive nella nostra 

macchia, il cinghiale (Sus scrofa), animale ad attività prevalentemente notturna che ha una dieta 

con prevalenza di vegetali come tuberi e radici. 

 

Uccelli 

La vegetazione mediterranea ricca di bacche e semi, il clima mite sono fattori favorevoli 

per la sosta e la nidificazione di numerose specie di uccelli. Tra questi da ricordare la cinciallegra 

(Parus major), il codibugnolo (Aegithalos caudatos), il fiorrancino (Regulus ignicapillus), il 

pettirosso (Erithacus rubecola), il merlo (Turdus merula), lo scricciolo (Troglodytes troglodytes), 

l’occhiocotto (Sylvia melanocephala), la capinera (Sylvia atricapilla) oltre ai rapaci diurni gheppio 

(Falco tinnunculus)e poiana (Buteo buteo) e notturni barbagianni (Tyto alba), allocco (Strix 
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aluco), assiolo (Otus scops), gufo comune (Asio otus)e civetta (Athene noctua) essenziali per 

l’equilibrio di molte catene trofiche. 

A questi che sono gli animali più conosciuti vanno aggiunte le numerose specie di rettili, 

anfibi, insetti ed altre che popolano la macchia e che contribuiscono a mantenere in equilibrio 

l’ambiente. 

Gli uccelli in particolare, ma anche  gli altri animali, svolgono un ruolo molto importante 

nella disseminazione. 

Vedere e riconoscere le piante è facile invece risulta più difficile l’osservazione degli 

animali. Per la loro individuazione è quindi importante ricercare segni o tracce. Le impronte dei 

mammiferi, se impresse nel terreno molle, permettono una facile identificazione della specie. I 

resti dei cibi, le borre (resti duri, non digeriti e rigurgitati del loro cibo), gli escrementi sono ottimi 

indicatori della presenza degli animali nel territorio. 

 
 
 
 
 
 

TUTELA AMBIENTALE 
 

Come mantenere questo prezioso patrimonio? 
 

1) conoscerlo e capire i meccanismi che lo regolano; 

2) rispettare alcune regole quando ci troviamo in esso: 

 
a) non raccogliere fiori e frutti; 

b) non ascoltare la musica ad alto volume; 

c) non gettare per terra i rifiuti; 

d) non accendere fuochi; 

e) non fare incisioni sui tronchi; 

f) non danneggiare il sottobosco; 

g) non inquinare le acque; 

h) non transitare con mezzi a motore; 

i) camminare lungo i sentieri; 

j) rispettare piante e animali; 

k) portare via i rifiuti; 

l) raccogliere funghi in quantità prestabilita. 
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PARCHI E RISERVE NATURALI 

 

 I parchi e le riserve naturali nascono dall’esigenza di conservare il patrimonio ambientale 

e l’equilibrio naturale evitando interventi di sfruttamento delle risorse naturali la cui conseguenza 

è la deturpazione delle coste, il disboscamento, l’urbanizzazione selvaggia.  

Sono aree di straordinaria bellezza e di particolare interesse naturalistico e scientifico 

istituite per conservare ambienti unici o tipici, per proteggere le specie animali e vegetali 

originarie, alcune delle quali in via di estinzione. 

In Italia  la legislazione relativa alla protezione ambientale è recente: il Ministero 

dell’ambiente è stato istituito nel 1986 e solo dopo il 1991 sono aumentate le aree protette e 

sono stati istituiti nuovi parchi nazionali in aggiunta ai 5  parchi storici: GRAN PARADISO (Alpi 

occidentali a cavallo tra Piemonte e Valle d’Aosta. 70.000 ettari) e ABRUZZO (Appennino 

centrale tra Abruzzo, Lazio e Molise. 40.000 ettari) istituiti nel 1922, il CIRCEO (Lungo il litorale 

tirrenico nel Lazio. 8600 ettari) nel 1934, lo STELVIO (Alpi centrali tra Lombardia e Trentino-

Alto Adige. 134.620 ettari) nel 1935 e il PARCO DI CALABRIA (Altopiano della Sila Grande e 

della Sila Piccola e Aspromonte,  in Calabria) nel 1968: 

Molte sono le associazioni ambientalistiche attive sul nostro territorio: 

Italia Nostra  

L’associazione italiana per il WWF  

Lega italiana protezione uccelli (LIPU)  

Lega per l’ambiente  

Gli amici della Terra, Kronos  

Fondo per l’ambiente italiano (Fai) 
LAC, LAV, Federnatura ed altre associazioni minori. 
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RELAZIONE ELEMENTARI SULL’USCITA IN VALLE DEL CHIOMA 

 

Venerdì 30 ottobre noi bambini della 5°A e della 5°B siamo andati, insieme alla 2° B della 

scuola media di Piazza San Simone, a visitare l’alta Valle del Chioma, questo ambiente naturale 

è un esempio tipico della macchia mediterranea, è ricco di vegetazione, con poche case isolate 

e lontano dai centri abitati. Per approfondire la nostra conoscenza, il prof. Polidori ci ha fatto 

portare  un blocco notes  su cui scrivere le informazioni, dei barattoli di vetro in cui mettere 

insetti, alcune buste utili per contenere campioni dei diversi strati di terreno,  rametti e foglie 

delle piante, una paletta da giardino per prelevare la terra, una macchina fotografica per 

ricordare l’ambiente osservato, una bussola per orientarci, la rotella metrica e una canna  da 

pesca telescopica per misurare le altezze e la distanza tra gli alberi di alto fusto e tra gli arbusti.  

Dopo essere scesi dall’autobus ci siamo incamminati lungo una strada di campagna e ci 

siamo fermati in una radura per orientarci. Il primo strumento che abbiamo usato è stata la 

bussola. Dopo aver individuato i punti cardinali abbiamo osservato i loro orizzonti: a NORD e 

a EST c’erano le colline, a SUD oltre alle colline c’era anche una strada sterrata, a OVEST una 

valle in fondo alla quale si vedeva il mare.  

Abbiamo quindi iniziato un percorso lungo una stradina. Durante il cammino abbiamo 

osservato, , confrontato e riconosciuto le piante della macchia mediterranea: quelle  ad alto 

fusto, gli arbusti e le rampicanti . Ci siamo quindi divisi  in gruppi ed  abbiamo misurato le 

altezze e le distanze sia  degli arbusti sia degli alberi ad alto fusto. E’ stato interessante misurare 

e confrontare le distanze e le altezze: abbiamo  riconosciuto che gli arbusti erano più fitti degli 

alberi ad alto fusto e, quindi, ci siamo resi conto che essi prevalgono nella macchia 

mediterranea.  

Abbiamo continuato il cammino durante il quale, il professore Polidori ci  ha illustrato 

alcune specie di piante delle quali abbiamo preso campioni da osservare più attentamente a 

scuola per  analizzare la loro struttura e le loro caratteristiche.  

Mentre osservavamo attentamente le piante, abbiamo scoperto sulle foglie di alcuni 

arbusti piccoli insetti, che abbiamo subito catturato con delicatezza, li abbiamo messi in vasetti 

di vetro con il tappo appositamente forato; dopo averli osservati in classe per poter meglio 

individuare le loro caratteristiche, li lasceremo di nuovo liberi nel loro ambiente. 

Proseguendo il nostro cammino, informandoci, scambiandoci opinioni, formulando 

ipotesi, siamo arrivati alla località della “macchia alta”. Qui abbiamo potuto osservare con 

curiosità ed interesse la presenza di un numero maggiore di alberi di alto fusto rispetto agli 

arbusti: il contrario di quanto avevamo osservato fino allora. Su alcuni alberi abbiamo visto dei 

nidi di legno, sembravano casette. Erano stati costruiti a appesi dai ragazzi della scuola media 
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nell’anno precedente. In queste piccole case, gli uccelli possono trovare riparo e riprodursi. 

L’idea dei nidi ci è piaciuta. Le insegnanti ci hanno quindi informati che anche noi, a 

primavera, dopo averli costruiti, porteremo nel bosco alcuni di questi piccoli rifugi: serviranno 

per attirare un maggior numero di uccellini. 

 Arrivato il momento del ritorno, dovevamo ancora prelevare dei campioni di terreno: dopo 

aver  individuato il punto di un pendio al lato della strada sterrata, abbiamo raccolto, con la 

paletta, del terreno da strati diversi e lo abbiamo depositato in alcune buste di plastica portate 

per l’occasione. Nel primo strato abbiamo osservato che c’erano residui di foglie, negli altri terra 

mista a ghiaia. 

 A questo punto ci siamo resi conto che il nostro percorso nella macchia era quasi 

terminato: avevamo eseguito quanto ci era stato richiesto e utilizzato tutto il materiale portato. 

Abbiamo così proseguito sulla via del ritorno cercando di riconoscere il nome delle piante di cui, 

poco prima, avevamo scoperto le caratteristiche: con soddisfazione ci siamo riusciti! 

 Un po’ giocando in questo modo, un po’ scherzando, siamo arrivati alla fermata 

dell’autobus. 

 Il giorno dopo ci aspettava il lavoro a scuola, ma noi eravamo tutti entusiasti (anche un 

po’ stanchi: avevamo fatto una lezione del tutto particolare, fuori della scuola, lontani dalle aule, 

all’aperto in mezzo al verde.....e quante cose avevamo scoperto! 

 

 

 

RELAZIONE SCUOLA MEDIA SULL’USCITA IN VALLE DEL CHIOMA  

 

 Venerdì 30 ottobre siamo andati nel Valle del Chioma. Con noi sono venute anche le 

quinte della scuola elementare “G. Carducci”. 

 Scesi dal pullman abbiamo percorso una strada sterrata e siamo arrivati ad  uno spiazzo, 

qui c’è stata la distribuzione delle schede sull’osservazione dell’ambiente bosco e abbiamo fatto 

orientamento ci siamo aiutati con il sole, l’orizzonte, il mare, il bosco, abbiamo osservato 

l’eventuale presenza di muschio e ricordato che di notte ci saremmo aiutati con le stelle. 

 Poi siamo scesi ancora e dopo qualche decina di metri abbiamo visto il torrente Chioma. 

Abbiamo proseguito e nel frattempo abbiamo osservato e raccolto campioni di piante e insetti. 

Dopo una bella camminata ci siamo fermati in uno spiazzo per compilare le schede ci hanno 

diviso in gruppi ed abbiamo iniziato a lavorare . Abbiamo disegnato la stratificazione della 
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vegetazione, compilata la scheda sui colori e le caratteristiche del bosco, fatti i calchi delle 

cortecce degli alberi . 

 La nostra attenzione si è poi rivolta alla lecceta che si trova in località Casa Molino: in 

passato in fondo alla scarpata si trovavano altri alberi che sono stati tagliati per lasciare solo 

lecci e creare una cessa cioè spiazzi liberi per la prevenzione degli incendi . 

 Il professore ci ha spiegato il perché del disboscamento e della potatura: tecniche 

finalizzate all’utilizzo del legname ed alla crescita degli esemplari rimasti.  

 A gennaio in questa zona saranno posti a dimora dei nidi artificiali costruiti da alcuni di 

noi. 

 Risalendo per tornare alle Palazzine, i ragazzi di 5° hanno raccolto il terreno, 

prelevandolo da strati diversi come abbiamo fatto noi lo scorso anno, esso servirà per fare 

esperimenti e verificare la composizione del suolo e la tessitura del terreno. 

 Arricchiti da tutte queste informazioni e osservazioni (...e da una sana scorpacciata di 

corbezzole), siamo tornati sulla strada provinciale per riprendere l’autobus.  

 

 
RELAZIONE ULTIMA USCITA IN VAL DEL CHIOMA 

 

Mercoledì 26 aprile abbiamo effettuato la nostra terza uscita nella valle del Chioma.  

Siamo partiti da Piazza Sforzini e con il pullman siamo arrivati in località Le palazzine. 

Abbiamo preso il sentiero che seguendo il corso del torrente Chioma  arriva alla confluenza di 

quest’ultimo con il torrente Quarata. Abbiamo sostato in prossimità dei nidi che avevano 

collocato durante la precedente uscita e, a gruppi, ne abbiamo verificato le condizioni:  

1° nido vuoto               2° nido vuoto  

3° nido 6 uova di cincia    4° nido 3 uova di torcicollo + madre 

5° nido 4 uova di cincia 6° nido 4 piccoli di cincia + madre  

Abbiamo osservato i fiori delle piante che avevamo esaminato nell’uscita precedente tra le quali 

la Ginestra, L’Erica il Prugnolo, il Cistus 

salvifolius, il Cistus incanus. Sulle foglie di alcune 
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piante (Olmo e Roverella) abbiamo osservato delle galle, reazione alle punture di insetti che vi 

depositano le uova perché le larve trovino cibo. Durante il tragitto abbiamo incontrato due 

“serpenti”, una luscengola ed un biacco di notevoli dimensioni che è guizzato via tra la 

boscaglia. 

 Molto interessante è stata l’osservazione  dei fiori di vari colori e specie, dal bianco 

rosaceo della rosa canina al rosa intenso dei gladioli, alle profumate cipolline ed infine la 

Periploca graeca dal colore violaceo con pelucchi e stami gialli. 

Quindi abbiamo raccolto larve ed insetti nella pozza formata 

dall’incontro dei due torrenti Chioma e Quarata: abbiamo proceduto 

alzando con cautela le pietre ai bordi della pozza e, dopo aver individuato le larve, le 

abbiamo prelevate facendole scivolare in contenitori stagni. Non sono mancati schizzi e risate!.  

Risalendo, nei pressi del “Gorgo“, abbiamo osservato fossili di conchiglie e 

corallo risalenti al MIOCENE periodo nel quale queste zone erano 

coperte dal mare.                              
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GLOSSARIO 

 
ACHENIO: frutto secco indeiscente, con un unico seme racchiuso da un rivestimento rigido 
(ad esempio la castagna). 
 
 
ANELLIDE: tipo di invertebrato, comprendente le classi dei Policheti, degli Olicheti e degli 
Irudinei: sono animali  con corpo di regola allungato e cilindrico provvisti di ciglia 
 
 
ARACNIDE: classe degli artropodi quasi tutti i terrestri e carnivori con corpo distinto in due 
parti: numerose le specie provviste di ghiandole velenifere e serigene, cioè che producono 
seta (ad esempio gli scorpioni e i ragni). 
 
 
BACCA: frutto completamente carnoso, senza endocarpo o nocciolo legnoso. 
 
 
BAROMETRO: strumento impiegato per misurare la pressione atmosferica, cioè la forza 
esercitata dal l’atmosfera su una superficie di area unitaria. Benché tale forza si trasmetta con 
uguale intensità lungo tutte le direzioni, la misurazione viene generalmente condotta per 
mezzo di un confronto tra la pressione esercitata dall’atmosfera e quella dovuta al peso di una 
colonna di liquido. 
 
 
BUSSOLA: strumento di orientamento, utilizzato per individuare la direzione rispetto a un 
riferimento noto. Nella bussola magnetica, già conosciuta nel XIII secolo, la direzione viene 
indicata mediante uno o più aghi magnetici che, sotto l’influenza del campo magnetico 
terrestre, puntano verso il polo nord magnetico. 
 
 
CADUCIFOGLIE: piante che perdono le foglie nel periodo autunnale. 
 
 
CAPOLINO: infiorescenza costituita di molti fiorellini densamente raggruppati, per lo più 
sessili (margherite, trifoglio). 
 
 
CAPSULA: è un frutto secco che si sviluppa da uno o più carpelli o compartimenti dell’ovario 
dove si formano i semi. A maturazione le capsule si aprono in modi diversi, liberando i semi. 
 
 
CLADODO: fusto o ramo che in seguito a mancanza di foglie, inverdisce e assume la 
funzione di queste. 
 
 
COLEOTTERI: ordine di insetti, terrestri o acquatici, di forma, colore e grandezza molto 
variabili, tipicamente alati. 
Hanno il capo per lo più libero, occhi composti, antenna di varia forma, apparato boccale 
tipicamente masticatore con robuste mandibole, a volte sviluppatissime. Le ali anteriori (elitre) 
ricoprono la parte dorsale e anche le pareti laterali dell’addome, senza sovrapporsi, ma 
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combaciando e anche incastrandosi più o meno intimamente tra loro; quelle posteriori, 
membranacee, si ripiegano completamente, durante il riposo, sotto le elitre. 
 
 
CRISALIDE: lo stadio larvale proprio degli insetti Lepidotteri, presente però anche nei 
Coleotteri e nei Ditteri. 
 
 
CROSTACEI: classe di Artropodi marini, d’acqua dolce e più raramente terrestri o semi 
terrestri, caratterizzati dall’avere il corpo suddiviso in capo, torace e addome e rivestito da un 
tegumento (crosta) formato da sostanza cheratinosa e carbonato di calcio. 
 
 
DIMORFISMO: la presenza, in una specie animale o vegetale, di due categorie di individui, 
che presentano forme diverse. Si parla di dimorfismo sessuale se i due sessi della stessa 
specie differiscono per caratteri sessuali secondari. 
 
 
DITTERI: ordine di insetti, distinti per la bocca adatta e succhiare e talora a pungere,  
due ali ben sviluppate e due ridotte a bilancieri (ad esempio mosche, zanzare) 
 
 
DIURETICO: medicamento che ha facoltà di far aumentare la secrezione dell’urina. 
 
 
DRUPA: frutto carnoso, dotato di nocciolo racchiudente l’unico seme. 
 
 
ELIOFILA: si dice di una pianta che vegeta ottimamente alla diretta e forte luce del sole. 
 
 
ENTOMOFAGO: animale che si nutre di insetti. 
 
 
FREGOLA: stato d’irrequietezza, dovuta all’eccitazione sessuale, proprio di alcuni animali al 
tempo della riproduzione. 
 
 
 
GALBULO: strobilo seminifero delle piante cupressacee e taxacee, costituito da squame 
legnose disposte a forma di cono 
 
GARIGA: tipo di vegetazione mediterranea a macchia, costituita da arbusti sempreverdi, 
intercalati da spazi erbosi e nudi. 
 
 
GASTEROPODI: classe di molluschi ricchissima di forme terrestri, fluviali e soprattutto 
marine, più o meno asimmetriche, provviste di conchiglia formata da un solo pezzo, piede 
molto spesso e strisciante sul suolo. Ne fanno parte le chiocciole, le lumache, le patelle. 
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GESTAZIONE: il periodo in cui l’embrione si sviluppa nel corpo della madre; gravidanza. 
 
 
GLABRO: privo di peli, liscio. 
 
 
GONIOMETRO: strumento per misurare gli angoli.   
 
 
IMPARIPENNATO: detto di foglie pennate (cioè con due file di foglioline laterali) composte 
da un numero dispari (o impari) di elementi.    
 
 
INFIORESCENZA: insieme di fiori con una disposizione ben determinata. 
 
 
LANCEOLATA: si dice di foglia fatta a forma di lancia. 
 
 
LARVA: prima forma assunta dall’insetto dopo l’uscita dall’uovo, prima di raggiungere, 
attraverso varie metamorfosi, lo stato adulto. 
 
 
LATIFOGLIA:  pianta con  foglie a lamina larga. 
 
 
LEGUME: nome del frutto di alcune piante erbacee che producono: baccelli, fagioli, ceci, 
piselli, fave ecc…. 
 
 
MANNITE: sostanza zuccherina che si estrae dalla manna, usato come purgante blando. 
 
 
MELLIFERA: che produce miele. 
 
 
MIRIAPODI: artropodi noto con il nome di millepiedi che vive in luoghi umidi e bui: ha il 
corpo vermiforme diviso in vari segmenti ciascuno fornito di un paio di zampe. 
 
 
NECROFAGIA: attitudine a nutrirsi di carogne o di carni in decomposizione, propria di 
diversi animali. 
 
 
OBLUNGO: più lungo che largo, lunghetto. 
 
 
OFFICINALE: si dice di pianta contenente in alcune parti sostanze dotate di attività 
terapeutica, usate in medicina. 
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OMBRELLIFERA: famiglia di piante dicotiledoni caratterizzate da piccoli fiori, con  
stami alternati ai petali, riuniti in infiorescenze a ombrella semplice o composta e che possono 
raggiungere notevoli dimensioni. 
 
 
OOTECA: contenitore di uova di varia forma. 
 
 
ORTOTTERI: ordine di insetti a metamorfosi imperfetta con quattro ali reticolate e  
uguali in alcuni, disuguali in altri. 
Hanno l’apparato boccale e masticatore. (Ad esempio: locusta, grillo talpa, grillo, cavalletta). 
 
 
OVOIDALE: che ha forma simile a un uovo. 
 
 
OVOVIVIPARO: riferito alle specie animali le cui femmine producono uova le quali invece di 
essere deposte e di svilupparsi fuori dall’organismo materno, permangano nell’ovidotto, dove 
si sviluppano e schiudono. I neonati sono partoriti come negli animali vivipari. 
 
 
PARIPENNATA: si dice di foglia composta pennata, con numero pari di foglioline,  
 
come la foglia di carrubo. 
 
 
PUPA: la ninfa degli insetti che hanno una metamorfosi completa (larva, pupa, insetto 
adulto). 
 
SAMARA: frutto secco indeiscente, cioè che non si apre, provvisto di un’espansione sottile e 
contenente un solo seme.  
 
 
SESSILE: in botanica, di organo che si inserisce direttamente su un altro senza il sostegno 
di una parte più ristretta, ad esempio foglia senza picciolo. 
 
 
 
STAME: ciascun degli organi maschili del fiore, che portano il polline. E’ costituito da 
 un  filamento e dall’antera che contiene il polline. 
 
 
STILO: parte del pistillo che si eleva dall’ovario e sorregge lo stimma. 
 
 
STIMMA: parti apicali espansi, del pistillo, vischiosi o piumosi, sorretti o no dallo stilo. 
 
 
STROBILO: il falso frutto dei pini e delle conifere, costituito da brattee legnose che 
ricoprono i semi. 
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TERMOFILIA: caratteristica degli organismi vegetali e animali che vivono nelle regioni più 
calde del globo. 
 
 
TERMOFILO: organismo vegetale o animale che presenta il carattere della termofilia. 
 
 
TOMENTO: insieme di peli  più o meno lunghi, assai fitti e talvolta intrecciati. 
 
 
TRALCIO: giovane ramo di una vite o di una pianta rampicante. 
 
 
UNISSESSUATO: di fiore che abbia o soli stami o soli pistilli. 
 
 
VERTICILLO: insieme di due o più organi vegetali della stessa natura inseriti allo  
stesso livello. 
 
 
VIVIPARO: di animale il cui embrione si sviluppa protetto e nutrito dalla madre. 
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ORIENTAMENTO 

 

Orientarsi significa muoversi, spostarsi da un punto all’altro del territorio. 

Per fare ciò occorrono dei punti di riferimento che possono essere un albero, un segnale 

stradale o un’insegna luminosa.  

Per orientarsi sulla superficie della terra i geografi hanno indicato dei punti di 

riferimento immaginari. Tra questi, i fondamentali sono:  

 l’oriente o est (E), che coincide con la parte dell’orizzonte dove, ogni mattina, il sole sorge; 

 l’occidente o ovest (W) che coincide con la parte dell’orizzonte dove   ogni sera, il sole 

tramonta; 



Sporcarsi le mani 

 

216 

 

 il settentrione o nord (N) che coincide con l’estremità superiore dell’asse terrestre, l’asse 

immaginario intorno al quale la Terra gira su se stessa; 

 il mezzogiorno o sud (S), che coincide con l’estremità inferiore dell’asse terrestre. Il sud è 

individuabile anche nel punto di massima altezza rispetto all’orizzonte raggiunto ogni giorno 

dal Sole prima di riprendere la sua discesa. 

Di notte le stelle sono un’ottima guida per orientarsi: nel nostro emisfero una stella chiamata 
Polare indica la direzione del nord reale essendo a perpendicolo sul Polo Nord. La stella 
Polare si trova facilmente grazie al gruppo di sette stelle chiamate Orsa Maggiore o Grande 

Carro. Se guardate il carro vedrete che quattro stelle formano il carro e tre il timone. Le due 
stelle di riferimento sono quelle alla base del carro. Con il  braccio  teso  misurate fra pollice  e 
indice la  distanza  fra le due  stelle  dette  puntatrici. La stella  Polare  è  a  quattro  distanze  
ed  è parte della  formazione chiamata  Orsa Minore o Piccolo Carro.    
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ERBARIO 
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TERRENO 
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TESSITURA DEL TERRENO 

 
1 Materiale 
2 Scopo 
3 Pesatura 
4 Deposizione della terra nel colino 
5 Colatura 
6 Risultati 

Relazione 
 
 Alcuni giorni fa, con il professore, abbiamo fatto un esperimento. Avevamo 

bisogno di vari materiali: un telaio di legno, tre colini con buchi di diverso diametro e del 

terreno raccolto in Val di Chioma. 

  L’esperimento di cui vi parlerò ci è servito a scoprire di quante e quali particelle 

ci sono nel terreno. Per prima cosa abbiamo mischiato i vari strati di terreno e li abbiamo 

pesati, dopo li abbiamo messi all’interno di un colino. Per far passare il terreno, 

attraverso i colini, abbiamo usato dell’acqua.  

Nel primo colino, abbiamo osservato che rimanevano i sassi più grossi=  

Nel secondo colino c'era la ghiaia più fine e nel terzo colino era rimasta la sabbia. Da 

questo esperimento, abbiamo osservato, che la terra è composta da resti vegetali, ghiaia 

grossa, ghiaia fine, limo, argilla e sabbia. 

Il limo è stato posto in una bottiglia di plastica ed abbiamo osservato e misurato la sua 

deposizione. 

Tutte le misurazioni sono state riportate in tabelle da cui abbiamo elaborato grafici al 

computer. 
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Dall'osservazione al microscopio 

1 Pagina inferiore della foglia del leccio 
2 Gemma del leccio 
3 Fiore del  corbezzolo 

                       
Relazione 

1 La parte  inferiore della foglia del Leccio ha il colore molto più chiaro rispetto a 

quella superiore. Al microscopio si vede la caratteristica peluria con i peli stellati. 

2 La gemma si trova tra il ramo e il picciolo: da essa si capisce da dove parte la foglia. 

La gemma del Leccio è piccola, ovale, color marrone-rossiccio; al microscopio è 

grossa e sembra una palla da rugby. 

3 Il fiore del corbezzolo è in parte bianco ed in parte verde chiaro e ha la forma di 

imbuto. La parte interna può essere visibile solo al microscopio. Abbiamo visto un 

prolungamento verde chiaro: lo stilo, alla base del quale si notava un rigonfiamento: 

l’ovario. Abbiamo osservato gli stami composti dal filamento e da una parte più larga e 

rossicia: l’antera che contiene il polline.                                                                                                    
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DISEGNI SCUOLA ELEMENTARE 

 

IN SALITA 

IL MIO AMICO HA PRESO UN INSETTO 

E LO HA MESSO IN UN BARATTOLO 
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MISURAZIONE DISTANZA ALBERI 

UN TOPO E’ SCHIZZATO SULLA SPALLA  

DEL PROFESSORE ED E’ SPARITO 
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NIDO 

NIDO ALLEGRA 
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NOI BAMBINI SIAMO ANDATI A METTERE I NIDI: MENTRE 

IL PROFESSORE LI ATTACCAVA, LA MAESTRA GABRIELLA CI 

CONTROLLAVA E CI HA CHIESTO DOVE ERAVAMO.  

RACCOLTA CAMPIONI 
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CAMMINAVAMO NEL BOSCO, IL PROFESSORE ERA 

RIMASTO ATTACCATO A DELLE PIANTE ED IO LO 

GUARDAVO STUPITA MENTRE CERCAVA DI LIBERARSI. 

SORGENTE 
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CAVALLO 

CALDO 
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  SOTTOBOSCO    

  IN FILA    
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ERAVAMO IN UN PUNTO DEL CASTELLACCIO QUANDO UN 

BIMBO VOLEVA SCHIACCIARE UN FUNGO. A QUEL PUNTO 

IL PROFESSORE GLI DISSE CHE IL FUNGO ERA MOLTO 

IMPORTANTE PER L’ALBERO 

RACCOLTA CAMPIONI DI TERRENO 
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  STRATIFICAZIONE DEL SUOLO     

  CLASSIFICAZIONE    
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MOSTRA  DELLE  PIANTE  DELLA MACCHIA  MEDITERRANEA 

 

  Alla  mostra “I frutti del bosco della macchia Mediterranea”, allestita presso il Museo 

di Storia naturale, che abbiamo visitato il 9 novembre 1998, le piante erano collocate in 

vetrine che riproducevano il loro habitat naturale. Un cartellone mostrava l’ingrandimento dei 

fiori e dei frutti di ciascuna pianta descrivendone le caratteristiche e le proprietà officinali. Ogni 

pianta era  contrassegnata  anche  da  un cartellino  con  dei  cerchi  colorati  che si  riferivano  

al  frutto:  il  cerchio  verde  indicava  che esso  è  commestibile,  il  giallo che  è commestibile  

ma  insapore  o  con possibili  conseguenze digestive  e  il  rosso  che  è  velenoso . 

 Fra le  piante  più comuni,  che un responsabile della mostra ci ha illustrato, abbiamo  

osservato le seguenti: 

 

• GINEPRO: un  arbusto  alto  in  media  3 m circa con  un  fusto  largo, fiori  su piante 

separate.  

• MIRTO: arbusto  con  bacche  viola,  non  commestibili,  con  foglie  lucide, profumate, di  

forma  lanceolata. 

• STRACCIABRACHE:  pianta  che  si attacca ai cespugli, con  foglie  spinose, cuoriformi, 

fiori  maschili  e  femminili. 

• CORBEZZOLO: I  fiori  sbocciano  a  ottobre-novembre contemporaneamente alla 

maturazione dei frutti che sono rossi e commestibili. Questa contemporaneità si ha perché 

la pianta riesce a sfruttare al meglio le risorse idriche che in questo periodo sono abbondanti.   

• ALLORO: pianta  medica  con  foglie  lanceolate  e  profumate, si  trova  in climi  caldi  e  

umidi, fiorisce a febbraio. 

• FILLIREA: fa parte  della  famiglia  delle  oleacee,  ha  frutti neri  non  commestibili. 

• AGRIFOGLIO: le bacche sono velenose. Le foglie che si trovano in basso sono provviste di 

spine. 

• PUNGITOPO: ha i  fusti  trasformati  in  lamine  spinose e delicate. 
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• LECCIO: le sue  foglie  variano  in  base  all’acqua  contenuta  in  esse; la loro pagina 

inferiore è coperta da  lanugine  che  serve  a  limitare  la  perdita  dell’acqua. 

• ROSA DI  SAN  GIOVANNI: si  trova  solo  nella  macchia  mediterranea  ed  è  un  

rampicante,  si  differenzia  dalla  rosa  canina  che  è  un  arbusto. 

• SORBO: i suoi  frutti  sono  buoni  solo  quando  sono  maturi  ed  hanno  un  colore  

marrone. 

• MELO SELVATICO: è un  grande  arbusto. I suoi frutti, delle  piccole  mele,  sono  le  

antenate  delle  mele  di  oggi ed hanno un gusto asprigno 

• DULCAMARA: i suoi frutti  sono  altamente  velenosi  come  le  altre  parti  della  pianta. 

Vive bene   nella zona montana  o  nei  boschi  misti. 

• EDERA: le  sue  foglie  variano  in  base  alle  stagioni. I suoi  frutti  sono  verdi  ma  una 

volta   maturati  diventano  neri. Vive  bene  in  luoghi  secchi  o  umidi  ricchi  di  elementi  

nutritivi. 

• VIBURNO: vive  sulle  colline, nei  boschi  e  nelle  macchie  sempreverdi. 
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ESEMPI SCHEDE PIANTE E ANIMALI 

 

 

Nome comune: Periploca 
 
Nome scientifico: Periploca graeca 
 

Habitat: 

Si ritrova in ambienti mesoclimatici, più temperati, che si 

riscontrano lungo i corsi d’acqua. 
 

 

Anatomia:  

E’ un arbusto rampicante deciduo alto sino a 12 m. Le foglie, di 
4-12 cm, sono ovate e glabre. 

 

Riproduzione:  

Presenta infiorescenze multiflore di caratteristici fiori bruno-

violacei. Ciascun fiore è di 2 cm di diametro. La corolla  ha 

cornetti violacei sporgenti. I frutti sono appaiati con ciascun 

carpello di 10-15 cm. 

 

Curiosità: 

Questa pianta lianosa, relitto dell’era terziaria, è la 
testimonianza di un paleoclima tropicale che milioni di anni fa 

caratterizzava questi luoghi. 
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Nome comune: TORCICOLLO 

 

Nome scientifico: Jynx torquilla 

 

Habitat 

Vive in gran parte dell’Europa. Gli ambienti preferiti sono i 
boschi a caducifoglie e la macchia mediterranea. Si trova anche in 

siepi, giardini ed aree marginali. 

 

Alimentazione 

Si nutre di insetti e soprattutto di formiche. 

 

Anatomia 

A prima vista ha l'aspetto di un passeriforme, ma è parente 

stretto dei picchi. E' lungo 18,3 -19,7cm e pesa 37,2 g. Ha il 

piumaggio molto screziato, con una dominanza di colori grigi e 

bruni. La coda lunga non è rigida come nei picchi tipici. Le parti 

ventrali sono più chiare.  

Il becco è corto e di forma conica. 

 

Riproduzione 

Il corteggiamento avviene nel periodo aprile-maggio. 

A fine maggio il torcicollo depone, senza imbottitura, in buchi 

degli  

alberi o in cassette-nido, 7-10 uova che sono covate per 12-14 

giorni. 

 

Curiosità 

Il torcicollo deve il suo nome al comportamento adottato quando si 

vede 

minacciato da un predatore. Allunga il collo e gonfia le penne 

della testa imitando il movimento avanti e indietro di un 

serpente.  
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COSTRUZIONE NIDI 
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Ninna nanna cinese 

 

  

Coordinamento 

Prof.ssa Fiorella Duranti 

Prof. Rino Polidori 
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Coordinamento: 

Prof.ssa Laura  Giannetti 

Prof. Rino Polidori 
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La S. v. è 
invitata il 

giorno 

 11 aprile 2004  - 
ore  17.00- 

CRED Il 
Satellite Via 

Michel 

Livorno 

 

 
 

 
 Introduzione a 

cura di Benfatto 
Nella …… 
Roncaglia Carla  
?? 

 

Saranno presentati: 

 Il Progetto ( 
Salemmi Massimo 
del CRED “ Il 
Satellite”  e gli 
insegnanti 
Caccialupi 
Ughetta, Cini 

Teresa, Gorini 
Tiziano e Polidori 
Rino) 

 Un’esperienza di 
riferimento ( 
Progetto Aula 
Virtuale a.s. 
2003/04 ) 

 L’ambiente 
virtuale di 
apprendimento 
con cui sarà 
realizzato il 
progetto ( Dott. 
Enrica Palumbo ) 

 

 

La S. v. è 
invitata il 

giorno 

 11 aprile 2004  - 
ore  17.00- 

CRED Il 
Satellite Via 

Michel 

Livorno 

 

 
 

 
 Introduzione a 

cura di Benfatto 
Nella …… 
Roncaglia Carla  
?? 

 

Saranno presentati: 

 Il Progetto 
(Salemmi 
Massimo del 
CRED “ Il 
Satellite”  e gli 
insegnanti 
Caccialupi 
Ughetta, Cini 
Teresa, Gorini 
Tiziano e Polidori 
Rino) 

 Un’esperienza di 
riferimento ( 
Progetto Aula 
Virtuale a.s. 
2003/04 ) 

 L’ambiente 
virtuale di 
apprendimento 
con cui sarà 
realizzato il 
progetto ( Dott. 
Enrica Palumbo ) 
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PROGETTODI EDUCZIONE ENERGETICO AMBIENTALE 
ANNO SCOLASTICO 2001/2002 

 

Ente proponente: Agenzia Energetica della Provincia di Livorno (EALP) 

 

Classi coinvolte: 

Classe I° C della sede di Banditella in continuità con le classi quarte della scuola elementare 

“G. Carducci” plesso di Banditella. 

 

Obiettivi: 

 Questo progetto non si era prefisso soltanto di spiegare agli alunni cos’è l’effetto serra e 

quali sono le cause e le conseguenze delle emissioni di anidride carbonica e degli altri gas 

inquinanti, bensì ha voluto responsabilizzare i ragazzi delle scuole elementari e medie nei 

confronti del consumo energetico e del rispetto dell’ambiente, accrescendo il loro interesse 

verso i possibili risparmi di energia derivanti dall’impiego di Fonti Energetiche Rinnovabili e la 

diminuzione di emissioni di CO2 in atmosfera che ne può conseguire, al fine di migliorare il loro 

futuro. 

 Altro scopo di questo progetto inter-pluridisciplinare è stato quello di indurre i ragazzi a 

ragionare sull’importanza del risparmio energetico, dell’efficienza energetica e dell’uso delle 

Fonti Rinnovabili e di trasmettere e stimolare comportamenti intelligenti negli adulti a casa e a 

scuola. 

 

Strumenti: 

Lucidi, video, questionari da completare anche con l’aiuto dei genitori. 

Esempi e dimostrazioni sul funzionamento di meccanismi grazie all’utilizzo di un kit funzionante 

con Fonti Energetiche Rinnovabili. 

 

Calendario delle attività svolte: 

Nei mesi di giugno, settembre e ottobre sono stati effettuati tre incontri tra gli operatori 

dell’Agenzia energetica e gli insegnanti elementari e della scuola media per definire gli obiettivi 

e le modalità di attuazione del progetto per un totale di 5 ore in orario non scolastico. 

Sono state tenute tre lezioni di due ore ciascuna (7/12/01; 21/12/01; 25/1/02 durante le ore di 

Educazione tecnica) in cui sono stati trattati i seguenti punti: 

 

 Introduzione alle varie Fonti Energetiche Rinnovabili e loro utilizzo 
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 Risparmio energetico a casa e a scuola 

 Risparmio energetico nelle industrie e nei trasporti 

 Problematiche ambientali legate all’utilizzo delle fonti tradizionali (petrolio e gas) 

 Inquinamento, effetto serra e cambiamenti climatici: conseguenze 

 Situazione nella Provincia di Livorno 

 

Nei mesi di aprile e maggio sono stati effettuati altri due incontri, per un totale di quattro ore, 

per fare la sintesi del lavoro svolto ed impostare un nuovo progetto, da attuare nell’anno 

scolastico 2002/03, che coinvolgerà le due classi prime della sede di Banditella 

  

Tutte le lezioni sono state impostate in modo da coinvolgere direttamente gli alunni con 

domande dirette, questionari, discussioni sulle loro conoscenze in materia e come veicolo di 

formazione per la creazione di un modello di vita compatibile con l’ambiente e la natura. 

E’ stato inoltre proposto ai genitori un incontro sul tema del risparmio energetico per 

verificare la trasmissione del messaggio da parte dei figli. Non è stato possibile effettuarlo data 

la scarsa disponibilità dei genitori a spendere parte del loro tempo ad un così importante tema 

di attualità. 

 

Hanno redatto ed eseguito il progetto: 

 

Prof.ssa Piera Caciolli         Prof. Rino Polidori 

 

 

Livorno, 14/6/2002 
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Allegato 1 

 

Proposta di attività didattiche e formative per l’anno scolastico 2005/2006 
 
Servizi 
Attività didattiche rivolte alle scuole elementari e medie al fine di sensibilizzare gli alunni (ma anche gli 
insegnanti ed i genitori) all’uso razionale dell’energia, all’utilizzo delle fonti rinnovabili e alla mobilità 
sostenibile. Il percorso didattico prevede attività in classe rivolte agli alunni delle scuole elementari e 
medie. 
 
Materiali disponibili al prestito 

- Cost control: strumento per misurare il consumo energetico degli elettrodomestici 
- Kit didattico contenente strumenti per svolgere vari esperimenti in classe: luxometro, timer, 

valvola termostatica, cost control, portalampade, lampadine di vario genere e potenza, phon, 
pannellino fotovoltaico con radiolina o ventolina  

- Libri sull’educazione energetico ambientale, opuscoli informativi, riviste  sull’educazione 
energetico ambientale, sul risparmio energetico, sulle fonti rinnovabili e sulla mobilità 
sostenibile 

- Video/dvd sul risparmio energetico e l’uso di fonti rinnovabili 
 
Itinerari didattici strutturati 
“Risparmio energetico”, “Fonti energetiche rinnovabili e non rinnovabili”, “Mobilità sostenibile” 
 
Progetto annuale : “L’Energia e il Risparmio energetico attraverso l’educazione” 
 

Percorsi  

 “Il sole in rete” : Lezioni frontali di teoria sul risparmio energetico e le fonti rinnovabili, non 
rinnovabili e  la mobilità sostenibile. 

 
Metodologia: Incontri in classe tenuti da esperti Ealp in cui verranno trattate le tematiche inerenti 
le fonti non rinnovabili, quelle rinnovabili, il loro utilizzo e loro prospettive a livello locale nazionale 
ed europeo. 
 
Strumenti utilizzati: proiezione di lucidi, foto, visione di video didattici, libro dell’energia, giochi di 
gruppo, cruciverba e quiz tematici  
 

 Destinatari: singola classe 
 

Durata : annuale  
 Numero ore per anno scolastico: 4 ore 
 A cura di Ealp 
 

 “La casa sprecona” : Esperimenti e laboratori sul risparmio energetico e l’utilizzo di fonti rinnovabili 
 

Metodologia: Incontri in classe al fine di valutare quali sono i mezzi migliori per risparmiare 
energia a scuola ma soprattutto a casa, analizzando i comportamenti energetici della famiglia, 
misurando i consumi attraverso la lettura del contatore dell’Enel e cercando di adottare un 
cambiamento nei comportamenti per risparmiare energia, fare economia e rispettare l’ambiente. 
Gli alunni realizzeranno infine degli elaborati grafici, tecnici o linguistici per dimostrare le 
conoscenze apprese (cartelloni, plastici, relazioni, poesie, filastrocche, dispense, cd rom etc) 
 
Strumenti utilizzati: proiezione di lucidi, foto, visione di video didattici, kit fotovoltaico, cost control, 
timer, luxometro, diagnosi energetica  



Sporcarsi le mani 

 

255 

 

 
 
 
 

 
Allegato 2 - 16/6/2005 

 
PROGETTO DI EDUCAZIONE ENERGETICO AMBIENTALE “FEEDU”  

(programma comunitario "Energia Intelligente per l'Europa") 
 

Lettera di adesione / accordo tra le SCUOLE ed Ealp 
 
Con la presente, la 
scuola:_________________________________________________ 
con sede in via _______________________  
comune _____________________________ 
tel. _________________________________  
fax _________________________________ 
e-mail 
_________________________________________________________________ 
legalmente rappresentata da 
______________________________________________ 
in qualità di 
____________________________________________________________ 
si impegna a collaborare per la realizzazione del progetto FEEDU 
 
1) LA SCUOLA SI IMPEGNA A : 

a) supportare il progetto nel corso di tutto l’anno scolastico 2005/2006  
b) individuare alcune classi all’interno del proprio Istituto per farle partecipare al 

progetto 
c) garantire che i propri docenti di riferimento si impegnino a rispettare quanto 

riportato di seguito al punto 2)  
d) inserire nel POF dell’anno scolastico 2005/2006 e successivi la tematica 

“energia e risparmio energetico” come prioritaria 
e) Altro 
f) …….. 
 

2) I DOCENTI SI IMPEGNANO A: 
a) implementare il progetto nel corso di tutto l’anno scolastico 2005/2006 (inizio 

settembre/ottobre 2005 – fine giugno 2006) 
b) partecipare ad uno specifico corso di formazione/aggiornamento con previsione 

di inizio nel mese di ottobre 2005 (dettagli e tempistiche saranno in seguito 
specificate) 

c) utilizzare in classe gli strumenti didattici che Ealp metterà loro a disposizione ed 
effettuare, successivamente, una valutazione sui risultati didattici ottenuti 

d) comunicare periodicamente ad Ealp l’andamento del progetto in classe, ed in 
particolare fornire un resoconto dal quale si evidenzino le modalità di 
applicazione degli strumenti ed i risultati che essi producono 

e) coinvolgere i genitori in eventuali incontri e nelle attività da svolgere a casa  
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Allegato 3 – 16/6/2005 

 
PROGETTO DI EDUCAZIONE ENERGETICO AMBIENTALE “FEEDU”  

(programma comunitario "Energia Intelligente per l'Europa") 
 

CORSI DI FORMAZIONE / AGGIORNAMENTO PER DOCENTI: 
“FORMAZIONE DEI FORMATORI”: 

 
Di seguito specifichiamo alcuni dettagli sul corso di formazione / aggiornamento che i 
docenti dovranno obbligatoriamente frequentare affinché la propria classe possa 
partecipare al progetto FEEDU: 
 
1. All’inizio del corso verrà somministrato ai docenti un questionario per verificare le 

loro specifiche conoscenze sulle tematiche oggetto del corso 
2. Durante il corso verranno presentati gli strumenti educativi e didattici che i docenti 

dovranno utilizzare e testare in classe con gli alunni  
3. Verrà fornito uno specifico programma del corso di formazione in cui verranno 

evidenziate le tematiche suddivise in moduli 
4. A seconda dei risultati ottenuti dal suddetto questionario iniziale, i docenti potranno 

essere “giustificati” a non partecipare ed uno specifico modulo tematico 
5. I corsi di formazione / aggiornamento (min 9 max 18 ore) si svolgeranno come 

segue, attraverso: 
a) workshops da organizzarsi durante tutto l’anno scolastico 
b) corsi a gruppi da svolgersi in tre zone dislocate a Livorno, Cecina e 

Piombino 
c) interventi di Ealp da svolgersi in classe con gli alunni in cui viene data 

dimostrazione di come si usano i  diversi strumenti didattici scelti 
d) corsi per piccoli gruppi (varie scuole dello stesso comune insieme) 
e) individualmente (anche attraverso telefonate, e-mail, fax) 
f) attraverso newsletters dirette ai docenti per promuovere le attività 

progettuali 
g) visite guidate a siti di interesse energetico – ambientale 
h) visita all’interno della scuola per conoscere gli aspetti energetici delle 

strutture scolastiche 
6. Ogni docente avrà una singola scheda di presenza in cui verranno riportati metodi 

e oggetti di formazione (moduli tematici) 
7. A fine corso verrà fornito sia il questionario di verifica delle competenze acquisite, 

sia una scheda di gradimento del corso  
8. Verrà inoltre consegnato un attestato di partecipazione riportante il numero delle 

ore di formazione frequentato 
 

Agenzia Energetica della Provincia di Livorno 
Referente:  Ufficio formazione, educazione ambientale, progetti comunitari:  

Dott.ssa Susanna Ceccanti – Dott. Federico Chiaramonti 
Indirizzo:  Via Pieroni, 27 – 57123 Livorno 
Telefono  0586/200007 
Fax   0586/203847 
mail  ealp.livorno@libero.it – info@ealp.it  
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Sono stati drammatizzati alcuni brani letterari per realizzare un filmato riguardante le 

energie rinnovabili quali quella solare, eolica e geotermica riferendoci al Cantico delle creature 

di San Francesco per il sole, Don Quijote per l’eolico e i soffioni di Larderello, che sembra 

abbiano ispirato Dante per l’inferno, per la geotermia. 

La drammatizzazione è stata ripresa, trasmessa e masterizzata su DVD dalla emittente TV 
TELEGRANDUCATO 
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Comunicato stampa N. 1 

 

Le scuole medie B tolena e la scuola elementare Carducci in missione a Bruxelles con 

l’Agenzia Energetica 

 

Nell’ambito della Settimana dell’Energia Sostenibile che si terrà a Bruxelles dal 29/1/2007 al 

2/2/2007, organizzata dall’Unione Europea e dalla Direzione Generale Energia e Trasporti, il 

30/01/2007 si terrà un convegno dal titolo “L’Educazione Energetica oggi per il domani dei 
nostri ragazzi”. A questo evento, il cui scopo è di costruire un futuro sostenibile rivolto ai ragazzi 

“di oggi” che saranno i cittadini “del domani”, parteciperanno numerosi esperti provenienti da 

vari Paesi Europei, tra cui l’Agenzia Energetica della Provincia di Livorno (Ealp). 

L’Unione Europea ha invitato EALP e i docenti che hanno preso parte al progetto comunitario 

“FEE: Facciamo Economia Energetica” (finanziato nell’ambito del programma comunitario 

Altener)  realizzato da 8 partners europei fra i quali EALP. Il progetto ha permesso di sviluppare 

una partnership ed uno scambio di know how ed esperienze nel campo dell’educazione 

ambientale. Durante l’anno scolastico 2002/2003, EALP è riuscita a coinvolgere attivamente e 

proficuamente i Professori Rino Polidori+ e Piera Caciolli con le classi prime medie, sezione 

“C” e “D” della scuola media statale “G.Bartolena” di Banditella, e le insegnanti Ernestina 

Pellegrini e Alessandra Tocalli del 7° Circolo Didattico “G.Carducci” di Banditella con le classi 

quarte “A” e “B”. 

 

Nelle classi pilota partecipanti sono state realizzate attività teoriche e pratiche supportate dagli 

insegnanti ed è stata promossa la comunicazione con i ragazzi degli altri paesi coinvolti nel 

progetto, utilizzando il supporto informatico messo a disposizione dai partners. Inoltre le classi  

hanno realizzato una piccola ma significativa diagnosi energetica per stimare il reale consumo 

di energia elettrica e termica a casa ed a scuola e si sono adoperate per una diminuzione degli 

sprechi energetici in base a quanto appreso durante le lezioni. Nel corso della prima settimana 

di rilevazione dei consumi non veniva fatta attenzione ai comportamenti energetici della famiglia. 

La seconda settimana venivano messi in pratica i suggerimenti sul risparmio energetico, 

ottenendo i seguenti risultati: energia elettrica risparmiata in una settimana: 12 kWh per famiglia 

(pari al 17 %  dei consumi di energia) - CO2 evitata in un anno per famiglia: 405 kg. 

I suddetti risultati sono stati presentati ad altre classi della scuola, ad altre scuole, alla 

cittadinanza e agli enti locali nel corso della “giornata dell’energia” esponendo i lavori realizzati 

dai ragazzi. 
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Uno degli insegnanti partecipanti, il Prof. Polidori della scuola media statale “G.Bartolena” 

interverrà al convegno del 30/1/2007 presentando una relazione dal titolo “Come vengono 
usati gli strumenti e le conoscenze acquisite dagli insegnanti alla fine di un progetto 

comunitario finanziato dall’Unione Europea”. Egli porterà così la testimonianza delle scuole 

livornesi relativamente all’esperienza vissuta con il progetto pilota “F.E.E.” grazie al quale ha 

preso avvio nella provincia di Livorno l’attività di educazione al risparmio energetico, che ha poi 

avuto continuità negli anni scolastici successivi. 

 

Inoltre nella stessa settimana la delegazione composta da EALP ed alcuni insegnanti si recherà 

anche in visita ad una scuola elementare di Bruxelles che ha preso parte al secondo progetto 

comunitario realizzato da EALP nelle scuole della Provincia di Livorno (denominato “FEEDU” - 

’a.s. 2005/2006)  con l’obiettivo di scambiarsi esperienze ed iniziare un rapporto di 

collaborazione per un futuro lavoro in rete. 
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Dott. Roberto Livorno, 29/12/2006-prot.531/06/cs 
A:  SMS Bartolena Livorno  

Att. Dirigente Dott. Ranucci 
FAX 0586/588729 

 

PROGETTO “FEE – Facciamo Economia Energetica” 
COMUNICAZIONE 

Partecipazione al Convegno del 30/01/2007 a Bruxelles 

 
Egr. Dott. Ranucci, 
 
nell’ambito della Settimana dell’Energia Sostenibile che si terrà a Bruxelles dal 
29/1/2007 al 4/2/2007, organizzata dall’Unione Europea e dal Directorat 
General Energia e Trasporti, verrà organizzato per il giorno 30/01/2007, anche 
un convegno sull’Educazione all’Energia dal titolo “L’Educazione Energetica oggi 
per il domani dei nostri ragazzi”, di cui si allega la bozza di programma (in 
inglese – 2 pagg.). 
 
Con la presente siamo lieti di informarla che da parte dell’Unione Europea 
(Managenergy – Mr. Berglind) ci è giunto l’invito, rivolto ai  docenti che hanno 
preso parte nell’anno scolastico 2002/2003 al progetto “FEE: Facciamo 
Economia Energetica”, a partecipare in qualità di relatori al convegno. Lo scopo 
sarà quello di portare la testimonianza delle scuole coinvolte (in Italia, in 
Inghilterra e Svezia), tra cui la SMS Bartolena di Banditella, sull’esperienza 
vissuta grazie a questo progetto pilota e su come lo stesso abbia avuto continuità 
nelle attività degli anni scolastici successivi. 
 
Durante l’anno scolastico in questione sono stati attivamente e proficuamente 

coinvolti i Professori Rino Polidori e Piera Caciolli con le classi prime medie, sezione “C” e 
“D” di Banditella, nonché l’insegnante Pellegrini della Scuola Primaria Carducci di Bandinella 
con le classi quinte “A” e “B”. Gli stessi insegnanti negli anni successivi hanno continuato la 
loro collaborazione con Ealp nell’ambito di altri progetti di educazione all’energia e al 
risparmio energetico (sia progetti Infea di cui ricordiamo “Ripensare”, “Il sole in rete”, “In 
rete per l’ambiente”, che Comunitari come il progetto “Feedu”) partecipando a corsi di 
formazione e supportando gli esperti di Ealp con il loro valido contributo nelle attività, con 
l’entusiasmo che li caratterizza nei confronti dell’insegnamento per un futuro sostenibile 
rivolto ai ragazzi “di oggi” che saranno i cittadini “del domani”. 
 
Pertanto siamo a richiedere la Vostra autorizzazione per i Prof. Polidori e Caciolli a 
partecipare al convegno di Bruxelles in qualità di relatore e co-relatore. nonché ad altre 
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manifestazioni parallele sull’educazione all’energia che si svolgeranno nei giorni 29-30 e 
31/1/2007. 
RingraziandoLa anticipatamente, porgiamo cordiali saluti. 
Il Direttore 
Dott. Roberto Bianco 
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Draft Programme 

 

Education today for tomorrow's energy users  

A ManagEnergy Annual Conference Event 
 

Committee of the Regions  

30 January, 2007 

 

 

 

09:30-09:50 Welcome and Introduction to the Conference, Tbc, the Directorate-General for Energy 

and Transport  

 

09:50-10:20 Successful integration of energy issues across the national education curriculum: The 

Finnish experience, by Marja Montonen, Energy Counsellor National Board of 

Education, Finland 

 

10:20-11:10 From pilot action to implementation in the national curriculum: A view from the 

educational perspective, Tbc, Directorate-General for Education and Culture   

 

11:10-11:30 Coffee break 

 

11:30-11:50 L'énergie c'est notre vie (Energy is our life), musical performance, by children from 

L'Ecole 7 du Bois de la Cambre, Brussels, Belgium  

 

11:50:12:00 Launch of the 2007 Kids Corner Photo and Drawing Competition, by Roger Coombs, 

ManagEnergy Team 

 

12:00-13:00 Rainmakers and the Energy Survival: An integrated approach to national energy 

education in Norway and the Netherlands, by Turid Helle, Enova SF, Norway, Arild 

Halvorsen, TV Producer, Fabelaktiv AS, Norway, and Henk van Elburg, SenterNovem, 

the Netherlands  

 

13:00-14:30 Lunch 

 

14:30-15:15 The afterlife of Intelligent Energy - Europe projects: How are tools and acquired 

knowledge used and passed on at the end of a project's life?  

 

The experiences from teachers participating in the FEE project, by teachers (Tbc) from 

secondary schools in Gävleborg, Sweden, Livorno, Italy, and London, UK  

 

15:15-16:00 Making it happen together! Actors in cooperation for energy in education 

 

The 'whole-school approach' and energy education in the community, by David Pickles, 

Manager, Newark and Sherwood Energy Agency, and David Dixon, Head Master, 

Bowbridge Primary School, Newark, UK, 

 

Integration of energy education in regional policy, by Nikolaos Zografakis Regional 

Energy Agency of Crete, Heraklion, Crete  
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16:00-17:15 Stakeholders' Round Table – Making quality energy education happen: What does it 

really take? Perspectives on the way forward for energy education in primary and 

secondary education 

 

Tbc, DG TREN/IEEA (Chair) 

Marja Montonen, National Board of Education, Finland 

Tbc, DG EAC 

Teachers, Gävleborg, Livorno and London 

Turid Helle, Enova SF, Norway 

Henk van Elburg, SenterNovem, the Netherlands 

David Pickles, Newark and Sherwood Energy Agency, UK 

David Dixon, Bowbridge Primary School, UK 

Nikolaos Zografakis, REAC 

IEE Project Coordinators from Active Learning, Kids4Future, FEEDU, Energy Path, 

KITH, and Youth  

 

17:15-17:30 Concluding remarks, by conference chair person 
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IMPRONTA  

ecologica 

 

Cos’è un’impronta ecologica? 

L’impronta ecologica (Ecological Footprint) è stata sviluppata a metà degli anni 

Novanta del secolo scorso da Mathis Wackernagel e William Rees e si è 

affermata come indicatore della sostenibilità. Indica quanto l’ecosistema e le 

risorse naturali della terra vengano sollecitati. 

L’impronta ecologica indica quanti ettari di bosco, terreni da pascolo, terreni 

coltivabili e mari siano necessari per rinnovare le risorse utilizzate e assorbire i 

rifiuti generati. Consente pertanto di confrontare gli effetti del nostro consumo 

momentaneo con le risorse disponibili sulla terra. Le abitudini di consumo della 

popolazione mondiale causano al momento un deficit complessivo, nel senso 

che l’umanità avrebbe bisogno di 1,7 terre per rinnovare le risorse consumate. 

Le impronte climatiche dei Paesi dell’Europa occidentale sono per lo più 

mediamente elevate, come dimostra la mappa del Global Footprint Network. 

L’impronta ecologica può essere calcolata a tutti i livelli, sia per attività 
selezionate, per singole persone private, aziende, comunità, città o Paesi. A 
differenza dell’impronta di CO₂, l’impronta ecologica considera oltre alle 
emissioni di CO₂ anche altri agenti ambientali.  

http://data.footprintnetwork.org/#/
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ATTIVITA’  
EXTRACURRICOLARI 

 

 

Le attività extracurricolari sono quelle svolte al di fuori dell’orario scolastico, 

nel pomeriggio ad integrazione dei vari progetti, secondo un pacchetto di ore 

prestabilite, in genere 20, e approvate dal Consiglio d’Istituto. 

Tali attività tendono a sviluppare la creatività, la manualità e l’apprendimento 

di particolari tecniche di lavoro ed a cui partecipano alunni delle diverse classi di 

tutte le sedi della scuola. 

A fine attività gli insegnanti, che possono avvalersi anche di esperti esterni, 

redigono una documentazione cartacea e/o digitale sui metodi e risultati ottenuti. 

Per quanto mi riguarda ho tenuto corsi attinenti alle attività naturalistiche 

svolte durante le ore di insegnamento curricolare. 

Alcuni corsi sono stati ripetuti in anni scolastici diversi  
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  AMBIENTE MARINO 

  

FASCIA INTERCOTIDALE: è la zona fra i limiti dell’ alta e bassa marea. Ci 
vivono organismi capaci di resistere al moto ondoso.  

FASCIA LITORALE: è compreso tra il limite della bassa marea e una profondità 
di circa 200m. 

FASCIA BATIALE: è compreso fra i 200m e i 2000m e corrisponde alla scarpata 
oceanica. 

FASCIA ABISSALE: è la zona che và dai 2000m ai 4000m comprende anche le 
fosse oceaniche. 

FASCIA INTERCOTIDALE: granchi, patelle, attinie, mitili, balani  

FASCIA LITORALE: plancton, necton, bentos  

FASCIA BATIALE: vegetazione quasi assente, stelle marine, calamari giganti  

FASCIA ABISSALE: spugne, crostacei, pesci abissali  

PLANCTON: il plancton  comprende organismi che, incapaci di muoversi 
autonomamente, si fanno trasportare dalla corrente. Questi organismi se sono 
autotrofi formano il fitoplancton, se sono eterotrofi formano lo zooplancton 
(alghe microscopiche, larve, meduse, granchi) 

NECTON: il necton comprende organismi che si muovono da soli vi appartengono 
molluschi quali le seppie calamari e polpi, pesci, rettili come le tartarughe marine, 
uccelli come i pinguini e mammiferi come il delfino e la balena. 

BENTOS: il bentos contiene organismi che vivono fermi o in prossimità dei 
fondali, vi appartengono le alghe le piante del genere Posidonia. Alcuni animali 
come le spugne e le ostriche che vivono fissi sul fondo e altri organismi come i 
crostacei e i molluschi che si muovono in prossimità dei fondali marini. 

ZONA EUFOTICA: 0-200m 

ZONA CREPUSCOLARE: 200-1000m  

ZONA AFOTICA: oltre 1000m  

La zona eufotica è quella in cui penetra la luce solare e dipende dalla trasparenza 
delle acque: si ritrovano organismi vegetali e animali . 

Nella zona crepuscolare non vivono organismi autotrofi come le alghe ma solo 
organismi eterotrofi . 

Nella zona afotica regna il buio più assoluto i pesci che popolano le acque buie 
sono carnivori e si nutrono di quello che cade giù, e, molto spesso, sono 
luminescenti, cioè in grado di emettere luce.                                                                                                                                                               
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POLPARE 

   

Esistono molti tipi di polpare tra le quali: una gabbietta 

dove al suo interno si mette un pesce che rimane 

attaccato a due ami. Un altro tipo di polpara è quella con 

attaccato un granchio, che costa 20 euro ed è la migliore. 

I vecchi pescatori usavano una canna con un filo al quale 

erano attaccati un pezzo di marmo, una zampa di gallina 

e alloro. 
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  DISEGNI 
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  I NODI 
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  TECNICHE VARIE 

IL LANCIO TECNICO 
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LE CANNE 

LE ESCHE 
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GARA DI PESCA 
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LE RICETTE 

ACCIUGHE AL POMODORO 

 Ingredienti: 

750 grammi di acciughe fresche, 4 cucchiai di olio d’oliva 

300 grammi di pomodori (da sugo ), oppure 250 grammi tipo ”pelato” 

2 spicchi d’aglio, sale, pepe o peperoncino 

 Preparazione:  
pulire le acciughe, togliendo la testa, la coda e le spine. Cercare di lasciare 
uniti i due filetti con la pelle del dorso. Lavarle e porle a scolare. In un 
tegame scaldare l’olio con l’aglio tritato, quindi aggiungere le acciughe 
delicatamente su uno o più strati, spruzzandole con sale, pepe o peperoncino, 
tenendo il fuoco basso. Dopo qualche minuto coprile con il pomodoro depurato 
dei semi e portare a cottura rimovendo ogni tanto con delicatezza, per non 
rompere le acciughe. La cottura ideale sarà accettabile quando il pomodoro si 
sarà integrato con le acciughe. 
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  DATTERI DI MARE AL FORNO 

Ingredienti: 
  

(per 4 /6 persone )1 KG  di datteri 3 scatole di tonno al naturale da 250g 1 
pesce medio (gallinella) 300g di gamberetti anche surgelati una manciata di 
capperi; 4 uova; 2 palline di spinaci già cotti; sale, pepe bianco; pane grattato; 
1 mozzarella; aglio, olio e peperoncino; 2 bicchieri di vino.  
  

Tempi e temperature: 

tempo di preparazione 1 ora; tempo forno 15  minuti a 170°/180° 
  

Preparazione: 

Mettere in una pentola olio, aglio e peperoncino far soffriggere un poco dopo di 
ché aggiungere i datteri e mezzo bicchiere di vino, lasciando cuocere fino 
all’apertura totale dei frutti di mare. Nel tempo stesso far cuocere il pesce 
scelto in una padella a parte con un filo d‘olio aglio acqua. A cottura dei datteri 
liberarli uno per uno dal guscio e disporli su di una teglia da forno leggermente 
oleata.Prendere una capiente ciotola e predisporre all‘interno uno ad uno gli 
ingredienti per il ripieno, incominciando man mano ad amalgamarlo con una frusta 
o un cucchiaio di legno: tonno, uova, il pesce cotto e pulito a polpa, i gamberetti 
precedentemente scottati e tritati con i capperi gli spinaci tagliati molto 
finemente (o tritati), sale e pepe bianco. Una volta miscelato il tutto 
energicamente, riempire con un cucchiaino da caffè la parte del guscio con il 
dattero del composto per il ripieno preparato, frullare a parte nel frullatore una 
mozzarella con 2 cucchiai di pane grattato, metterne uno strato sopra ogni 
dattero gia riempito precedentemente dal composto e inserire la teglia in forno 
a 170°/180° per circa 15 minuti. 
  

Presentazione: 

Mettere in vassoio fino a coprirlo, foglie di insalata morbida (gentilina) 
appoggiarci sopra uno per uno i datteri che verranno in seguito decorati da 
foglioline di prezzemolo tritate e un piccolo ricciolo di maionese (possibilmente 
fatta in casa). 
  

Curiosita’: 

Si può farcire con un unico piatto con la porzione di datteri (5/6 a porzione).con 
in un angolo una manciata di riso lessato e salato in una crema di pesce (se 
togliamo una parte della gallinella ad esempio) panna da cucina, prezzemolo sale 
ed un pizzico di pepe bianco. 
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LASAGNE DI MARE 

Ingredienti:   

Per 4/6 persone. Una scatola di lasagne precotte; 1½  kg di datteri; ½ kg di 
casolari; 300 g di gamberetti; 300 g di calamari; 1 pesce di circa 400 g; ½ kg di 
vongole; 1 kg di punte di asparagi; sale; pepe bianco; vino; peperoncino; 
besciamella, farina; burro; latte; sale.(si può comprare il tutto anche surgelato e 
pulito, certo che fresco è più laborioso ma più saporito). 
  

Tempi e temperature: 

I tempi sono determinati dal fatto che il pesce è surgelato e pulito sono più brevi 
se il pesce è fresco e da cuocere si allungano. La cottura in forno è comunque di 
30 minuti a 170°. 

  

Preparazione: 

Facendo la ricetta con lo svolgimento a pesce congelato e già pulito si inizia così: 
prendere una pentola capiente dove verrà preparata almeno 1 ½  litro di besciamella 
e in una padella mettere l’aglio, olio, peperoncino accendere il fuoco e quasi da 
subito mettere datteri, fosolari gamberetti, calamari, una polpa di pesce 
(saporito), vongole e le punte degli asparagi, quando tutto si è scongelato e 
ammorbidito un po’, aggiungere un bicchiere di vino non molto pieno e fare 
evaporare, sale e un pizzico di pepe bianco. Avvenuta l’ evaporazione inserire il 
composto (attenzione a non asciugare cuocendolo troppo ci deve essere li 
liquido,quindi volendo mentre cuoce aggiungendo un po’ di acqua) all’ interno della 
pentola dove riposa la besciamella precedentemente preparata, mescolare con un 
mestolo il tutto. Prendere una teglia dal forno e iniziando mettendo il ramaiolo del 
composto e adagiando le lasagne sopra alternare (composto, lasagne) e ci fermiamo 
ai 5cm di altezza. Il composto liquido deve essere l’ ultimo e deve essere rifinito 
con un filo d’olio e formaggio grattato. Mettere il tutto in forno a 170° per 30 
minuti circa. 

Presentazione: 

si possono servire già sporzionate con sopra uno scampo in guscio e un dattero 
aperto, precedentemente cotti ed un tiro di prezzemolo con qualche punta di 
asparagi. 

Curiosità: 

E’ un primo/secondo da mangiare dopo un antipasto di insalata russa di mare e 
verdure o crostini di burro e salmone e da far seguire da una bella coppa di 
sorbetto al limone con una foglia di menta fresca. 
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PIZZA DI PESCE 

Ingredienti: pesce spada a fette, un pomodoro, pane grattato, formaggio 
grana, origano, sale, olio d’oliva. 

 Preparazione:  
Ungere,  impastare le fette di pesce e disporle in una taglia da forno 
preventivamente oliata, tagliare il pomodoro fresco e ben maturo a dadini e 
distribuirlo sul pesce. Aggiungere sale, origano, parmigiano grattugiato, un po’ 
d’olio e un cucchiaio d’acqua, poi infornare.  
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Il corso  è stato realizzato in 
collaborazione con la sezione livornese 
della FIPSAS e la Scuola Statale 
secondaria di 1° grado “Giovanni 
Bartolena” di Livorno. 

Hanno tenuto il corso: 

RAPE’ ROBERTO 

ISTRUTTORE FEDERALE FIPSAS 

POLIDORI RINO 

DOCENTE SCUOLA STATALE  

SECONDARIA DI 1° GRADO  

“GIOVANNI BARTOLENA”  

LIVORNO 
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CORSO EXTRACURRICOLARE DI 

MICROSCOPIO E FOTOGRAFIA 

 

  

 

 

IL CORSO DI MICROSCOPIO E FOTOGRAFIA È STATO TENUTO PRESSO IL 

LABORATORIO DELLA SEDE DI BANDITELLA.  

GLI ALUNNI SONO STATI INTRODOTTI ALLA TECNICA FOTOGRAFICA, SVILUPPO E 

STAMPA DA UN FOTOGRAFO PROFESSIONISTA E DALLA PROF.SSA PIERA CACIOLLI. 

 L’USO DEL MICROSCOPIO, LA TECNICA FOTOGRAFICA AD ESSO ANNESSA SONO 

STATI SEGUITI DAL PROF. RINO POLIDORI 
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LABORATORIO DI 

COSTRUZIONE DI 

STRUMENTI PER 

LO STUDIO 

DELL’AMBIENTE 
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Costruzione di nidi artificiali 
 

Finalità: permettere all’avifauna di trovare un riparo per deporre e covare le uova dato che, nella     

nostra macchia, rari sono gli alberi molto vecchi che permettono un ricovero naturale 

   sensibilizzare i ragazzi al rispetto della natura coinvolgendoli in un contatto con la natura 

 

Materiali: legno multistrato da 8 mm; camera d’aria da automobili; chiodi in ferro ed in rame; gancio       
con occhiello a vite; attrezzatura per misurare e disegnare sul legno; attrezzatura per        

tagliare il legno; martello; trapano; spillatrice per legno. 

 

Procedure di costruzione: -disegnare sul legno un rettangolo 145 cm x 15 cm e suddividerlo 

 rispettando lo schema  

 - tagliare le varie parti seguendo i contorni delineati tenendo presente di 

effettuare un taglio inclinato di 45° tra le parti FRONTE-TETTO praticare un foro di Ø 3 cm sul 

FRONTE utilizzando prima il trapano e  poi l’archetto  

 - praticare 2 fori con il trapano, sul RETRO, per favorire la collocazione 

 del nido. 

 - tagliare una striscia di camera d’aria 16 cm x 5 cm. 

 - assemblare le varie parti senza far uso di colla, in quanto l’odore  

 potrebbe distogliere dall’utilizzo del nido, seguendo le fasi dello schema  

 - fissare la cerniera di gomma tra TETTO e RETRO utilizzando la  

 spillatrice o, in alternativa, chiodi da tappezziere. 

 - collocare il gancio al tetto in una posizione che consenta l’aggancio  

 all’occhiello posto su un LATO del nido. 
 

 Il nido deve essere collocato a circa 2 m dal suolo, su un albero di diametro adeguato, usando 

chiodi di rame, con il foro di entrata rivolto preferibilmente a sud sud-est e, se possibile, inclinato in 

avanti. 
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 APPARECCHIO DEL BERLESE 

 

 

Materiali: legno multistrato da 8 mm listello 20x40x300 mm  chiodi, cerniere, rete di plastica 

a maglia fitta da 1mm, imbuto Ø 24mm, cavo elettrico, spina, porta lampada, lampada da 100W, catenella 

a maglia piccola o nastro. 

Attrezzatura per misurare e disegnare sul legno e per tagliarlo, martello, pinze , cacciavite, spillatrice, 

forbici, carta abrasiva. 

 

Procedure di costruzione: 

disegnare sul multistrato tutte le parti costituenti l’apparecchio, tagliarle e praticare i fori come da figura.  

Assemblaggio: Coperchio: unire, usando chiodi, le parti ( b ) e ( d ) contro ( a ) e ( c ) e poi fissare il 

cappello. Installare il portalampada eseguendo preventivamente il collegamento tra cavo elettrico e 

portalampada; far passare il cavo nel foro; fissare il portalampada all’interno del cappello, collegare la 

spina ed inserire la lampada da 100W 

Scatola: fissare, a 16 cm dall’alto, due strisce di sostegno ( m )  per il telaio interno e fissare le altre due, 

come fermo per il coperchio, in modo che sporgano verso l’alto di 1 cm  

Unire le parti  ( f ) e ( h )  contro le fiancate usando chiodi e , per ultimo, il fondale ( l ). 

Maniglie: tagliare il listello in 3 parti e posizionarle sul lato anteriore del coperchio e  sulle fiancate 

della scatola per favorire lo spostamento e l’apertura del coperchio. 

Incernierare, sul lato posteriore, il coperchio alla scatola e fissare al coperchio ed alla scatola una catenella 

o un nastro per permettere al coperchio stesso di non forzare troppo sulle cerniere. 

Telaio interno: sulla forma quadrata  ( n ) praticare un foro circolare corrispondente al Ø  esterno 

dell’imbuto ed inserirla nella scatola. 

Setaccio: ritagliare una doppia corona circolare di 2 cm  ( con Ø esterno uguale a quello interno 

dell’imbuto) . Fissare tra le due corone la rete di plastica a maglie fitte con la spillatrice. 
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Caciolli P., Polidori R.: Costruzione di strumenti per l’educazione ambientale 
 
SCATOLA PER LA CONSERVAZIONE E LA CLASSIFICAZIONE DEGLI INSETTI 
 
  
 
 
Materiali: stecche di legno 20x40mm e 20x20mm 
 compensato da 5mm 
 2 cerniere, viti, gancio con occhiello, chiodi di varia lunghezza 
 polistirolo da 15mm di spessore 
 attrezzatura occorrente per tagliare il legno, per misurare e per disegnare 
 martello, cacciavite, pinze, termotraforo o taglierino per il polistirolo 
 
Telaio scatola: dalle stecche di legno 20x40mm ricavare 2 listelli di 300mm e 2 di 500mm ed 
assemblarli con chiodi secondo lo schema.  
   
Telaio coperchio: dalle stecche di legno ricavare 2 listelli di 300mm e 2 di 500mm ed 
assemblarli secondo lo schema. Dal foglio di compensato ricavare 2 rettangoli di 340x500mm 
e fissarli ai due telai secondo lo schema  
 
Fondale interno: Dal foglio di polistirolo ricavare un rettangolo di 300x460mm ed inserirlo 
all’interno della scatola. Incernierare, sul lato più lungo, il coperchio alla scatola e porre dalla 
parte opposta l’occhiello 
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Caciolli P., Polidori R.: Costruzione di strumenti per l’educazione ambientale 
 
COSTRUZIONE INCUBATRICE PER CRISALIDI 
 
Finalità:  ricreare un ambiente per osservare lo sviluppo della metamorfosi degli insetti 
 
Materiali:  stecche di legno (20x20mm e 40x20mm) 
 compensato 5-7mm 

chiodi, 2 cerniere, un gancio con occhiello, catena a maglie piccole o nastro di stoffa 
rete di plastica a maglia fitta 
attrezzatura per: misurare e disegnare sul legno, per tagliare il legno; forbici, martello, 
spillatrice da legno. 

 
Procedure 
 

Telaio inferiore: dalle stecche di 40x20mm ricavare 4 listelli di 450mm ed assemblarli 
con chiodi. dalla rete ricavare un rettangolo con dimensioni pari a quelle esterne del 
 telaio al quale viene fissata con la spillatrice da legno  

 
Telaio superiore: Dalle stecche di 20x20mm tagliare 4 listelli di 450mm e assemblarli con 
chiodi   
 
Listelli sostegno: dalle stecche di 40x20mm tagliare 6 listelli di 250mm e assemblarli con 
chiodi sul telaio inferiore  
  
 Assemblare quindi con chiodi il telaio superiore sopra i listelli di sostegno Rivestimento 
esterno incubatrice: 

tagliare dalla rete una striscia alta quanto l’altezza dell’incubatrice e larga quanto il 
perimetro esterno dei telai più 20 mm per la sovrapposizione delle parti. 
Disporre la rete intorno ai telai ed ai listelli di sostegno e fermarla con la spillatrice sui 
bordi esterni. 

 
Coperchio: per il telaio ripetere il procedimento seguito per il telaio superiore. Tagliare quindi 

 dalla rete una porzione utile a ricoprire anche i bordi esterni del telaio sul quale viene 
 fissata con la spillatrice. 

 ncernierare il coperchio alla scatola applicando 2 cerniere sul bordo estremo  
 Sul bordo opposto fissare sul coperchio il gancio e sulla scatola l’occhiello. 

Su un lato dell’incubatrice è opportuno fissare, al coperchio ed al telaio, un nastro o una 
catenella che permetta al coperchio stesso di non forzare troppo sulle cerniere    in caso 
di apertura dello stesso. 

 
     Per suddividere lo spazio interno della scatola si possono realizzare dei divisori        mobili 
costituiti da un telaio in compensato ricoperto da rete da poter inserire ad incastro nella 
scatola. 
  
 Da un foglio di compensato di 7mm tagliare delle strisce di 50 mm . 

Da queste ricavare 4 listelli: uno da 450mm, uno da 410mm e due da 290mm sui quali 
viene effettuato un taglio a forma di dente che permetta l’incastro con il telaio superiore 
ed il coperchio. 

 Assemblare con chiodi o spille i 4 listelli  
 Tagliare una porzione di rete adeguata alle misure esterne del telaio e fissarla conla 

spillatrice. 
 
Possono essere costruiti uno o più telai divisori per ottenere più spazi separati. 
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SCUOLA MEDIA STATALE “G. MARCONI” 

PIAZZA SAN SIMONE 

LIVORNO 

A.S. 1984/85 

 

DIATAPE “TETTONICA A ZOLLE CROSTALI” 

Le classi 3° H e 3° G hanno prodotto, in collaborazione, un videotape,  di cui mi è rimasta solo   
la parte scritta, coordinate dai Prof.ri  Rino Polidori, Luca Catanorchi e Paolo Tozzini. 

Originariamente tale videotape era corredato, oltre che da illustrazioni, anche da una 
registrazione ne sonora del testo con sottofondo musicale eseguito da una alunna. 

Il videotape fu inviato alla 7° rassegna nazionale della “Biennale del cinema dei ragazzi” 

di Pisa   
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SCUOLA MEDIA STATALE 

“GIOVANNI BARTOLENA” 
LIVORNO 

 
 

 

 

 

 
 

Illustrazione tratta dal manoscritto alchemico illustrato Splendor Solis 

 
CLASSE 2 B 

ANNO SCOLASTICO 2003/2004 

 

NEL MEDIOEVO 
MISTERI, MAGIE, STORIE E SEGRETI 
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Durante l’anno scolastico abbiamo trattato, come tema nelle ore di compresenza, il 

Medioevo e il suo magico mondo.  

Questo percorso fa parte del progetto “Viaggio Virtuale tra Castelli, Maghi, Codici Segreti 

e…. Conigli“ inserito nel Piano dell’Offerta Formativa della nostra scuola e che coinvolge, 

oltre alla nostra, altre istituzioni scolastiche: scuola elementare “Carlo Bini”, liceo 

scientifico “F. Cecioni”, istituto professionale “L. Orlando”. 

La classe è stata suddivisa in gruppi, e ognuno di questi ha preso in considerazione uno dei 

vari argomenti: magia, stregoneria, Cagliostro, erbe magiche, gemme e superstizioni, la 

medicina e infine l’alchimia e Paracelso.  

Dopo aver fatto una ricerca su ciascuno di essi, utilizzando il computer e altro materiale, 

abbiamo inventato racconti, filastrocche o fumetti, che in seguito, abbiamo corretto e 

stampato con l’aiuto dei professori.  

Dopo questa fase, che ci è piaciuta molto, ogni gruppo ha riferito all’altro quanto appreso; 

abbiamo così potuto acquisire nuove notizie sul magico mondo del Medioevo, popolato da 

streghe, magia e pozioni.  

Infine, altro momento per noi divertente, è stato quando siamo entrati in chat con le altre 

scuole cittadine che, come noi, avevano partecipato a questa iniziativa. 

A noi è piaciuto molto questo lavoro perché studiare il Medioevo è stato interessante; e 

scoprire notizie nuove sulle streghe e sulla magia ci ha fatto immaginare nuovi mondi, 

stimolandoci la fantasia e facendoci capire, nello stesso tempo, la situazione sia tragica che 

magica di questo periodo.  

Abbiamo imparato a fare le ricerche, leggere e rielaborare le notizie. Questo metodo ci 

sarà utile per impostare altri lavori e fare ulteriori conoscenze.  
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Dopo la caduta dell’impero romano d’occidente la cultura medica-biologica sopravvisse 

grazie agli Arabi e al monachesimo diffuso da San Benedetto da Norcia. (Fig. 1) 

In Europa ebbe notevole risonanza l’opera di Abulcasis che scrisse trenta libri di medicina.  

Uno dei più importanti studiosi del mondo arabo fu senza dubbio il 

persiano Ibn Sina più conosciuto in Occidente con il nome di Avicenna 

(980-1037). Il suo “Canone della medicina” divenne ben presto il manuale 

più usato nelle università in quanto riassumeva l’insieme delle 

conoscenze mediche disponibili nel mondo 

arabo.  

Nell’alto medioevo la medicina è al pari delle altre attività culturali 

e veniva molto praticata nei conventi. Si sviluppò una letteratura 

medica monastica priva di originalità. 

Dalla medicina monastica deriva quella di una grande scuola di quei 

tempi: quella Laica Salernitana sorta nel IX secolo. Poco più tardi 

sorse in Francia, sulla falsariga di quella di Salerno un’altra grande 

scuola medica quella di Montpellier. 

La scuola Salernitana è considerata la più antica ed illustre istituzione medievale medica 

del mondo occidentale; in essa confluirono tutte le grandi correnti del pensiero medico fino 

ad allora conosciuto. 

Le prime testimonianze storiche risalgono all’inizio del IX secolo: in quel tempo lo studio 

della medicina a Salerno era principalmente pratico e, anche se la tendenza di questa scuola 

è spiccatamente laica, erano i monaci che tramandavano oralmente gli insegnamenti. 

Alla base del concetto di medicina della scuola di Salerno stanno approfonditi studi 

anatomici sul corpo umano, inoltre l’importanza dell’armonia psico-fisica nel valore di una 

dieta corretta ed equilibrata. 

 
Fig.1: monaco 

erborista 

Fig. 2: Avicenna ascolta 

la descrizione di una 

malattia 
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Non si può poi dimenticare l’importanza che ebbe la chirurgia: nella “Pratica chirurgica” (di 

Ruggero Fugardi) sono menzionate tecniche come la sutura dei vasi sanguigni usando fili di 

seta, e le metodiche per la trapanazione del cranio. 

Nel medioevo vennero di moda i barbieri-chirurghi. Sarebbe stato più 

appropriato chiamarli chirurghi-“barbari”, perché i loro metodi erano 

estremamente rozzi. 

La conoscenza della medicina era soffocata da superstizioni e 

pregiudizi. 

I medici fino al 1200 erano molto pochi e le terapie scarse e inefficaci. (Fig.3) 

Vi era una certa maestria nella cura delle ferite e delle fratture, cosa assai utile viste le 

continue guerre, ma di diagnosi precise e di cure mirate, ancora non se ne parla. 

Vi erano all’epoca anche numerosi medici poco seri, giravano per le piazze proponendo rimedi 

violenti come, la cauterizzazione con un ferro rovente delle emorroidi. All’epoca si era in 

grado di arrestare una emorragia con i legacci, ricucire l’estremità dei nervi recisi e operare 

l’idrocefalo infantile, praticando una piccola apertura nel cranio. 

Di fronte alle malattie gravi però non vi erano rimedi efficaci: basti pensare alla lebbra e 

alla follia. La lebbra giunse dall’Asia dal XII secolo e si diffuse rapidamente in Europa. La 

lebbra portava il malato gravi devastazioni fisiche che causavano un 

puzzo insopportabile, e per queste ragioni i malati venivano allontanati 

dalla comunità e confinati nei lebbrosari. (Fig. 4) 

Per i malati mentali nel medioevo la gente provava vari sentimenti: 

simpatia, pietà e timore. 

Spesso si confondevano i malati di mente con gli indemoniati, 

soprattutto nel caso degli epilettici e si cercava di curare i mal 

capitati con lunghe sedute di esorcismo nella speranza di liberarli da 

demoni, loro persecutori.  

 

  

 

Fig.4: medico 

che si protegge 

contro la peste 

Fig.3: medico che 

esamina una fiala 

di urina 
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Nel medioevo, la credenza nel diavolo era molto 

diffusa, come altrettanto era diffusa la credenza nei suoi 

agenti: streghe e stregoni, che “si legavano a lui con un 

patto ed ai quali, egli concede poteri meravigliosi, come 

compiere sortilegi, evocare defunti, predire il futuro, 

rilevare cose nascoste, guarire le malattie ed anche far 

grandinare sui raccolti uccidendo un pollo nero.” 

Il diavolo è l’antagonista di Cristo, di conseguenza l’atteggiamento nei confronti del mondo 

magico, viene confinato nel mondo diabolico. 

Magia e stregoneria sono presenti dappertutto. Gli individui che esercitano la magia, 

posseggono qualità personali o hanno seguito un lungo e severo tirocinio. I cosiddetti “maghi 

neri”, cioè quelli che agiscono attraverso pratiche di magia nera, sono temuti e odiati, spesso 

puniti o allontanati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fig.1: ballo di diavoli e adepti 
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Nel medioevo, la credenza nella stregoneria era diffusa in 

tutta Europa; sorretta da leggende e superstizioni popolari, (Fig. 

2-3) si accompagnava a riti pagani e a pratiche magiche che 

facevano ricorso a erbe medicamentose. Malgrado le leggi li 

proibissero, questi riti erano radicati 

soprattutto nelle campagne, i casi di 

repressione furono comunque piuttosto 

rari, fino al XII secolo.  

Le cose cambiarono alla fine del XIII secolo, quando si cominciò a 

considerare la stregoneria come opera del diavolo. Verso la metà 

del secolo successivo si arrivò ad identificare la stregoneria come 

una forma di eresia, della quale avrebbe dovuto occuparsi 

l’Inquisizione; cioè l’attività di un tribunale ecclesiastico, con il 

compito di esaminarli e se in caso condannarli. I metodi dell’Inquisizione sono tristemente 

famosi: le donne e gli inquisiti erano sottoposti a violenze fisiche 

(Fig.4) e psicologiche, e condannate al rogo. Gli studiosi hanno 

messo in luce come la persecuzione delle forme di stregoneria 

potesse essere originata da diverse motivazioni. Da un lato, la 

chiesa temeva il distacco dal suo corpo di correnti eretiche, 

dall’altro i processi avevano spesso ragioni economiche, dato che 

la condanna per stregoneria comportava l’esproprio dei beni. 

Spesso avevano un peso determinante interessi di carattere 

politico e desideri di vendetta personale.      

 

 

 

 

 

 

Fig.2: Il liocorno 

Fig.4: streghe impiccate 

 

Fig. 3: si credeva che 

l’omuncolo nella 
radice della 

mandragora guarisse 

uomini e animali 
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ALCHIMIA 

 
  L’alchimia è una pratica esercitata nel Medioevo, con 

presunzione scientifica e con lo scopo di attuare la 

trasformazione dei metalli comuni in oro e argento, di trovare 

il rimedio ad ogni male e l’elisir di lunga vita.  

Dottrina magico-religiosa che conferiva santità alle 

primitive esperienze artigianali associandole con i problemi del 

mondo, dell’uomo e del rapporto con Dio, avanzando soluzioni 

taumaturgiche, per dare all’uomo la sperata felicità.  

Gli alchimisti scoprirono la proprietà dello zolfo, dell’arsenico e del mercurio del piombo, 

dello stagno, del rame, dell’argento ecc.. (Fig.2-4) 

 Nelle varie legislazioni 

gli atteggiamenti furono diversi nei confronti degli alchimisti. Carlo V di Francia nel 1340 

a.C. proibì il possesso di apparecchi alchimistici ai privati (Fig. 1); Enrico IV d’Inghilterra 

nel 1404, stabilì pene varianti dalla confisca alla morte. Pene simili furono inflitte a Venezia 

nel 1418. Poco dopo in Inghilterra furono rilasciati permessi per praticare l’alchimia.  

L’incertezza giuridica era motivata dal fatto che, non esistendo una vera legislazione in 

materia, si colpiva piuttosto la falsificazione delle 

monete. La Chiesa non condannò mai il principio di 

trasformazione dei metalli come criminoso, ma punì la 

produzione di monete false e di oro alchimistico, che 

reputava di qualità inferiore a quello naturale. 

 

 

 

 

Fig. 4: unione allegorica 

dello zolfo e del mercurio 

Fig. 3: pietra lunare e 

solare 

Fig. 2: equilibrio allegorico 

tra acqua e fuoco 

Fig. 1: strumenti 

alchemici 
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L’ALCHIMIA DI PARACELSO 
Paracelso prese il nome da un famoso medico greco-romano nel primo secolo d.C. 

prova del fatto che non soffriva certo di un complesso di inferiorità. Deve aver avuto un 

carattere difficile, più di una volta viene descritto come “Un genio paranoico e spesso 

ubriaco, “testardo e ostinato. Come medico era molto stimato. Paracelso fu certo un figlio 

del suo tempo, cresciuto nella scuola dell’alchimia, molte delle cose che scrisse non si 

distinguono in molto da quello che dicevano gli alchimisti. 

Quello che lo distingue lo esprime in questa massima: 

“Il vero scopo della chimica non consiste nella preparazione dell’oro, bensì nella 

preparazione delle medicine.” Infatti è qui che si ritiene universalmente il più grande merito 

di Paracelso: aver spianato la strada alla “iatrochimica”, cioè alla disciplina tesa a fondere 

la medicina con la chimica. La causa delle malattie dipendeva, secondo lui da eccessi o 

carenza di certe sostanze chimiche nel corpo. (Fig. 1) Paracelso 

si pose una domanda “Che cos’è un medico?” e si diede anche una 

risposta “colui che riesce a curare i malati”.  Paracelso 

l’alchimista, lo iatrochimico, il mago. Così fu chiamato questo 

personaggio rinascimentale che racchiude in sé, caratteristiche 

ed umori del suo tempo. Nacque in una località vicina a Zurigo il 

17 dicembre 1493. 

Da suo padre apprese i primi rudimenti di quella che era 

nota anche col nome di Arteregia, ovvero l’alchimia. Era di 

un carattere molto irrequieto. I suoi comportamenti non facilitavano il mantenimento di 

buoni rapporti con il prossimo. Di lui si diceva: “mai l’uomo ebbe tanti nemici e fu tanto 

criticato, mai l’uomo ebbe tanti seguaci e fu tanto ammirato”. Egli era contrario alla 

fitoterapia, ovvero i rimedi medicinali preparati con le piante. E’ il precursore della iatro-

chimica, ovvero della chimica medica basata sulla distillazione e l’analisi dei minerali dai quali 

estraeva le sostanze che servivano a preparare i medicamenti. Questo suo interesse per i 

minerali è giustificato dall’aver seguito l’attività del padre, reputato esperto in questioni 

minerarie, fu nominato insegnante di chimica della scuola delle miniere. (Fig.2) Paracelso 

 

Fig.1: estrazione di una pietra 

talismano dalla testa di un rospo 
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definì 4 pilastri sui quali doveva appoggiarsi l’arte del 

medico, in essi si rispecchia tutta la sua grandezza e tutti i 

suoi limiti: 

Filosofia, che per l’epoca era tutto il sapere sull’uomo. 

Astronomia, che nel 500 era essenzialmente astrologia. 

Alchimia, per lui la produzione e il perfezionamento delle 

medicine soprattutto da sostanze chimiche. 

Virtù, l’onestà del medico, la sua integralità morale. 

Una visione si direbbe quasi moderna: includere, tra i pilastri della 

medicina, tutto il sapere sull’uomo, l’onestà e l’integrità 

morale sembra proprio una visione attuale.  

 

 

  

 

Fig. 2: Minerali alchemici 

Fig. 3: Simboli alchemici 
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CAGLIOSTRO 

 

Un personaggio scomodo senza dubbio, uomo misterioso a cui fece difetto la modestia 

e a volte l’onestà, aveva un’intelligenza straordinaria, eccellenti 

poteri occulti, compì, infatti miracolose guarigioni, ebbe il dono 

della preveggenza, fu profondo conoscitore dell’alchimia. 

Cagliostro, (Fig. 1) nacque da una famiglia illustre successivamente 

indebolita. I genitori lo affidano alla zia sposata ad un farmacista, 

e qui nasce il suo amore per la medicina. In seguito, viene 

indirizzato alla vita ecclesiastica, ma comincia a vivere di truffe e 

raggiri. Così viene affidato alla saggia e sana guida di un prozio: 

Giuseppe Cagliostro. Ha come maestro Manolo Pinto de Fonseca, il quale, abbandonata la 

veste militare, si da all’alchimia. Il giovane impara molto da lui. A venticinque anni egli diviene 

conte di Cagliostro, nome preso in prestito dallo zio. Lasciata Malta giunge a Roma. Lì 

conosce Lorenza Feliciani, sua futura moglie. Più tardi i due approdano in Francia, dove fa 

rinchiudere la moglie in un convento per tradimento. Quando la donna esce, la coppia, 

riconciliata, ripresero il viaggio fino in Inghilterra; qui viene allestito un laboratorio di 

alchimia (Fig. 2). In breve tempo la fama di Cagliostro dilaga e, una 

folla di curiosi viene attirata dai suoi poteri chiaroveggenti, anche 

perché è un formidabile indovino. In seguito si ritrova in Russia dove 

si dice abbia predetto il futuro. Durante il soggiorno a Strasburgo 

guarisce un alto numero di persone, ritenute dalla medicina senza 

speranza. A tutti somministra le sue misteriose pozioni, ma la via 

percorsa non è soltanto quella della medicina alternativa. Infatti 

Cagliostro era persuaso che la maggior parte delle malattie ha sede nella 

nostra mente. Le sue cure sono rivolte principalmente ai poveri, per tutti 

ha una parola buona e non pretende nessuna ricompensa. L’eco dei suoi miracoli è arrivato 

fino a Parigi, anche se non meno eccelsa è la sua opera come indovino. La sua fama di 

guaritore gli impone di continuare a operare nel campo della medicina, infatti questa 

 

 

Fig.1: Cagliostro 

Fig. 2: 

strumenti 

alchemici 



Sporcarsi le mani 

 

350 

 

circostanza gli crea molti nemici fra i medici. Ad interrompere la sua intensa attività è una 

malattia che lo coglie in primavera e lo abbandona soltanto a giugno. Il suo viaggio insieme 

alla moglie prosegue in tutta l’Italia settentrionale, cercando conferma della sua scienza. A 

Roma lo denunciano alle autorità ecclesiastiche, per attività massoniche. La sua condanna a 

morte viene commutata nel carcere a vita. Chiede perdono a un popolo che lo deride e lo 

mortifica, mentre i suoi scritti vengono gettati nel fuoco. Durante tutta la sua vita, 

Cagliostro combatté l’ignoranza, le malattie, cercando di raggiungere la verità assoluta e la 

suprema perfezione; che è rappresentata per Cagliostro dall’oro. Per ottenere ciò occorreva 

una sostanza sconosciuta. Tale sostanza fu chiamata “Pietra filosofale” o elisir. La pietra 

sciolta in acqua prendeva il nome di elisir di lunga vita, avendo, il potere di prolungare la vita 

indefinitivamente e, mescolata ad altre sostanze, era capace di guarire ogni malanno. Da chi 

allora, fu amato Cagliostro?  Dal popolo, la classe più umile, quella che ottenne le guarigioni, 

i benefici, la buona parola, il suo sorriso, il suo sguardo magnetico. La prova della sua 

immortalità? Egli continua a vivere nelle menti di chi ama la verità. 
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FITOMEDICINA E SCIENZE NATURALI 

 

“Primum non nocere” 

“Primum non nocere”, era quanto raccomandava Ippocrate (460-375 a.C. circa) e 

“Phàrmakon” veniva definita, nei primi poemi omerici, qualunque sostanza che, se introdotta 

nell’organismo, poteva divenire, in base al suo dosaggio, un rimedio, un medicamento oppure 

un veleno. 

E’ da questa ambivalenza, da un equilibrio tra “morte” e “vita”, tra superstizione e scienza 

che l’umanità seppe costruire farmaci per contrastare i morbi che la affliggevano. Fin dalla 

notte dei tempi, l’uomo ha cercato nelle erbe la risposta a tutti i 

suoi problemi: creava varie pozioni con le erbe per prevenire e 

curare i malanni più disparati. (Fig. 1) 

Le erbe hanno sempre avuto nella storia della magia bianca e nera 

un ruolo molto importante. 

Dagli atti di alcuni degli innumerevoli processi che l’inquisizione 

mise in atto contro donne accusate di stregoneria, si è potuto 

constatare per esempio l’uso costante di erbe e piante che 

costituivano gli ingredienti delle più conosciute pozioni magiche. 

Accenniamo di seguito le piante più utilizzate nel Medioevo, soprattutto nella preparazione 

delle pozioni magiche e nei riti sabbattici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: il porro era 

utilizzato come rimedio 

popolare contro i vermi    
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Cardo Santo 

 

Questa varietà, è la più celebre dal punto di vista della tradizione. Dal Medio-Evo è il Cardo 
magico per eccellenza. Utilizzo magico: questa pianta, in generale, dona forza e protezione. 
Bruciare del Cardo infatti produce l’effetto di allontanare la negatività. Il Cardo Santo 
rientra inoltre negli ingredienti di antichi rituali di guarigione. 
 
 

Cedro 
 

Esistono svariate qualità di questo grande albero, ma quella più 
conosciuta e la sola ad avere una radicata tradizione magica è quella 
proveniente dal Libano (Cedrus Libani).  
Utilizzo magico: possiede un forte potere purificatore e la capacità di 
scacciare i cattivi sogni e allontanare gli spiriti e i geni malvagi. 
 
 
 

Cipresso 
 

Nell’antichità, soprattutto fra i Greci era considerato un albero sacro e 
non mancava mai nei boschetti intorno ai templi.  
Utilizzo magico: miscelato con altre piante rientra in molti rituali di 
guarigione. 
 
 
 

Erica 
 

È il nome latino della pianta, derivato dal verbo greco spazzare, alludendo 
alla virtù che gli si attribuisce da tempo immemorabile di disgregare i 
calcoli urinari. Questo arbusto dai fiori violetti possiede infatti proprietà 
diuretiche e antisettiche delle vie urinarie. 
Utilizzo magico: in generale viene usata come portafortuna è per 
potenziare amuleti e talismani. In Scozia e in Francia del nord le scope 

venivano fatte con ramoscelli di erica per esorcizzare gli ambienti da “piccoli intrusi” 
astrali, mentre venivano puliti i pavimenti. 
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Felce  
 

Era famosissima durante il Medio-Evo poiché rientrava in quasi tutti 
i trattati erboristici con molteplici proprietà. 
Utilizzo magico: dona la fecondità a quelle donne che hanno difficoltà 
a procreare. La Felce riveste anche una grande importanza nella 
magia della pioggia.  
 
 

Galbano 
 

Gommoresina di odore balsamico, molto acre e pungente, che si ricava dalla pianta 
omonima. 
Utilizzo magico: stimola le forze psico-fisiche e la vitalità; protegge dai malefici ed è 
considerata indispensabile, nella magia orientale come nella tradizione medievale, per fare 
ricadere il male su colui, che lo ha provocato. 
 
 
 

Gardenia 
 

Pianta dai fiori bianchissimi e molto odorosi. 
Utilizzo magico: i suoi petali sono considerati di grande efficacia negli 
incensi dei rituali di guarigione e d’amore. 
 
 
 

 
 

Genziana 
 

Pianta riconoscibile per il calice e la corolla del suo fiore a forma di 
campana e dal caratteristico colore azzurro-violetto. Ha proprietà 
digestive, eupeptiche, aperitive e febbrifughe. 
Utilizzo magico: la sua radice profumata viene adoperata per 
sviluppare e risvegliare l’amore e per proteggersi dalle stregonerie e 
dalle maledizioni. 
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Mandragora 
 

Appartiene alla famiglia delle solanacee. I Cabalisti sostengono 
che è il frutto della solitudine di Adamo (durante il sonno, 
secondo la tradizione, egli perse il seme che fecondando il suolo 
dette vita alla pianta).  
Utilizzo magico: la radice di Mandragora costituisce un talismano 
universale: favorisce l’amore, la prosperità, la salute e il potere.  
 
 

Mirto 
 

Albero o arbusto sempreverde con foglie aromatiche dalle proprietà, 
balsamiche, astringenti, rinfrescanti e antisettiche. 
Utilizzo magico: è un ingrediente base per tutti i sacchetti talismanici 
d’amore ed i rituali.  
    

 
 
 

 Lavanda 
 

Arbusto con fiori a spiga piccoli e violetti di odore aromatico. Nelle cure 
erboristiche viene usata come antiasmatico e calmante. Possiede inoltre 
proprietà antisettiche e cicatrizzanti.  
Utilizzo magico: per le sue virtù difensive e purificatrici rientra nella 
composizione di numerosi incensi. 
 
 
 
 

Pino 
 

Albero alto, longevo, dotato di spessa corteccia cinerina e foglie 
aghiformi. Ha proprietà antisettiche, espettoranti, balsamiche e 
diuretiche. 
Utilizzo magico: le pigne del pino si usano per favorire la fertilità e 
la fecondità. 
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Rosmarino 
 

La parola rosmarino significa “rugiada del mare”, forze perché questa pianta cresce 
spontaneamente nei pressi del mare ed è tipica di tutta la flora di tipo mediterraneo. Ha 
notevoli qualità antisettiche, emmenagoghe (cioè favorisce il flusso 
mestruale), antispasmodiche e carminative (cioè farmaco o cibo 
usato per facilitare l’espulsione dei gas intestinali).  
Utilizzo magico: il rosmarino è noto soprattutto per le sue notevoli 
proprietà protettive e purificatrici e per le sue virtù terapeutiche. 
Portato su di se costituisce un valido amuleto antimalocchio. Alcuni 
guaritori scaricano le energie negative accumulate con infusi di rosmarini e ginepro. Il 
pianeta che governa questa pianta è il sole anche se risente al tempo stesso di una forte 
influenza di Marte.  
 
      

Timo  
 

Piccolo arbusto legnoso dall’odore aromatico adoperato nella 
medicina popolare per le sue doti antisettiche anticatarrali e 
balsamiche. 
Utilizzo magico: pianta utilizzata soprattutto come difesa anti-
magica, sia contro i malefici che gli attacchi larvali veri e propri. 
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LA FONTE MAGICA 
 

Lemicio, imperatore di Roma, incontrò un giorno in una foresta un suo suddito, che al 

re parve una persona dall’animo nobile; perciò lo portò con lui a palazzo e facendolo diventare 

cavaliere, l’uomo entrò nelle grazie del re. Ben presto però fu preso dal desiderio di 

usurpare il potere, e così incominciò a persuadere gli altri cavalieri e convincerli che tale 

potere dovesse spettare a lui. Quando già erano in molti decisi a levare il potere al re, la 

congiura venne sventata dalle rivelazioni di un cavaliere. Tuttavia il re decise di non 

condannare i cavalieri a morte, ma si limitò a bandirli per sempre dal suo regno. Il cavaliere 

e gli altri nobili pur di non abbandonare le loro ricchezze misero in atto un piano per uccidere 

tutti quelli rimasti fedeli all’imperatore. Così, prima di partire per mai più ritornare, 

organizzarono un banchetto dove avvelenarono i fedeli. L’imperatore, dopo che fu informato 

dell’accaduto, pensò che la colpa fosse sua, perché se non avesse condotto a palazzo l’uomo 

incontrato nella foresta la disgrazia non sarebbe successa e i cavalieri sarebbero ancora 

vivi. Suo figlio vedendolo così male gli disse di non disperare perché grazie a una fonte 

magica di virtù avrebbe potuto far tornare in vita i suoi sudditi. Così gli permise di partire. 

Esso arrivato alla fonte, trovò delle bellissime fanciulle, 

custodi dell’acqua divina. Esse gli lasciarono prendere un vaso 

di quell’acqua. Ritornato a palazzo si recò nel luogo in cui 

giacevano i corpi esanimi e sparse l’acqua che aveva portato con 

se. Così gli uomini si svegliarono da quel sonno mortale e saputa 

la causa della loro morte decisero di incoronare il figlio 

imperatore e ai suoi fedeli sudditi furono date le ricchezze dei 

traditori. 
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ALLA RICERCA DELL’ISOLA DELL’ETERNA GIOVINEZZA 

 
Il principe Bran, figlio di Re Febal, stava passeggiando vicino a casa sua quando, ad 

un tratto, sentì una cantilena dolce, tanto dolce che si addormentò. 

Al suo risveglio trovò, accanto a sé, un ramo d’argento con delle pietre preziose come foglie. 

Tornò a palazzo e, dopo pranzo, al momento delle danze, una giovane si fece largo tra la 

folla e si mise a cantare. 

Il motivetto era quello che aveva sentito Bran quella mattina. La giovane, mentre 

cantava, parlava della sua terra, dove c’era la pace, alberi con foglie d’oro e molte donne. 

Concluso il racconto, la fanciulla chiese a Bran di vincere la pigrizia e di raggiungere 

la sua isola.  

Bran si mise subito in viaggio, e durante il tragitto, 

scoprirono un’isola dove tutti erano contenti: l’isola 

dell’allegria. Molti degli uomini dell’equipaggio vollero 

fermarsi lì: Bran acconsentì e proseguì il viaggio: dopo un 

po’ arrivò all’isola delle donne, la meta che la fanciulla gli 

aveva indicato. 

Bran venne accolto con grande gentilezza, e per tre mesi restò lì, tra balli, banchetti 

e feste. Però la nostalgia si faceva sempre più grande, e alla fine Bran decise di tornare a 

casa. 

La donna capo dell’isola gli disse che se ne sarebbe pentito, ma lui partì. 

Per prima cosa si fermò nell’isola dell’allegria per riprendere i compagni lasciati lì, ma gli 

abitanti del posto gli dissero che i viaggi di Re Bran erano nelle loro storie antiche, ma lui 

non capiva. 

Stupito riprese il viaggio, e quando arrivò nella sua isola un compagno scese dalla nave, 

e appena mise piede in terra diventò cenere. 

Bran capì cosa voleva dire l’uomo nell’isola dell’allegria: i pochi mesi passati nell’isola 

delle donne erano stati in realtà molti secoli.  
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L’ACQUA DELLA VITA 

 

C’era una volta un re che disgraziatamente si ammalò e nessuno seppe spiegarsene la 

ragione. Egli aveva tre figli che raccontarono a un vecchio che il padre ben presto sarebbe 

morto. 

Egli disse che conosceva un rimedio per il problema, infatti se il re avesse bevuto 

l’acqua della vita sarebbe guarito. Allora il maggiore die tre figli si recò dal padre e gli 

chiese il permesso di andare alla ricerca di quest’acqua divina e lo supplicò a tal punto che 

alla fine accondiscese. L’impresa del principe, però non era solo finalizzata alla salvezza del 

padre, perché egli sapeva che grazie a essa avrebbe ereditato il regno. Successe che 

durante il viaggio incontrò un nano che capendo quanto il principe fosse altezzoso, gli scagliò 

contro una maledizione. Dopo poco infatti il ragazzo finì per perdersi in un sentiero 

rimanendovi imprigionato. Intanto a corte il secondo figlio, vedendo che il fratello ancora 

non tornava, si offrì di partire lui stesso. Il principe prese la stessa strada del fratello e 

s’imbattè anch’egli nel nano. Lo trattò con il disprezzo con cui l’aveva trattato il primo 

principe così anche lui fu costretto a subire la maledizione del nano finendo in un sentiero 

e rimanendovi imprigionato. Poiché nemmeno il secondo figlio faceva ritorno, il più giovane 

decise di affrontare lui il viaggio. Quando anch’egli incontrò il nano lo trattò con molto 

garbo.  Il nano vedendo il comportamento del giovane gli indicò la strada per arrivare 

all’acqua della vita e gli spiegò come riuscire a recuperarla. Il 

principe lo ringraziò e si rimise in cammino. Arrivato al luogo dove 

si trovava la fonte fece come il nano gli aveva predetto e così 

riuscì a procurarsi l’acqua magica. Allora si avviò sulla strada del 

ritorno e s’imbatté di nuovo nel nano al quale chiese se sapeva 

dirgli dove erano i suoi fratelli. Questi gli rispose che erano stati imprigionati in un luogo 

per la loro superbia. Il principe lo implorò tanto che alla fine il nano gli disse dove si 

trovavano, ed egli liberò loro dalla maledizione.  
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Quindi si misero in viaggio e giunti a casa, il fratello minore portò l’acqua al re malato, perché 

ne bevesse e riacquistasse la salute. Ma il re, appena bevuto, si aggravò. I fratelli maggiori 

accusarono il ragazzo di aver cercato di avvelenarlo mentre diedero al padre la vera acqua 

della vita. Come il re l’ebbe bevuta, subito sentì svanire il suo male. I due fratelli, allora, 

andarono dal giovane e gli dissero che in realtà gli avevano sottratto l’acqua mentre dormiva. 

Il re era talmente in collera con il figlio, che lo fece accompagnare da un cacciatore nel 

bosco per fucilarlo. Dopo qualche tempo, giunsero al castello tre carri pieni di oro e pietre 

preziose per il figlio minore: era il nano che voleva dimostrare la sua riconoscenza al principe 

per la sua lealtà e per il suo garbo. Allora il re si pentì perché pensava di aver fatto uccidere 

il figlio, ma il cacciatore gli rivelò che il principe era ancora vivo. Infine il re scoprì che era 

stato ingannato dai figli maggiori e fece sposare il ragazzo con una bellissima principessa. 

Mentre gli altri due figli, che dovevano essere puniti, erano già scappati in mare e avevano 

preso il largo.      
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STORIA ALLA ROVESCIA 

 
 

L’antico medioevo fu ritenuto un secolo buio, perché tutte le lampadine si erano 

“bruciate”.   

In una cittadina vicino a Trieste, c’era un re un po’ “schizzato” perché gli piaceva fare 

mille esperimenti e pozioni magiche. 

Un giorno ne preparò una che gettò nel fiume che attraversava il villaggio. 

Dal quel giorno, bevendo l’acqua del fiume, i contadini diventarono signori e questi compresi 

il re diventarono contadini. 

I signori vivevano nelle casupole, mentre i contadini vivevano nei grandi castelli circondati 

da ricchezze. A lavorare duramente quindi erano i signori, che provvedevano a produrre 

prodotti agricoli per sfamare i “contadini”, se stessi e le loro famiglie. 

I “contadini” vestiti con abiti sfarzosi ed eleganti si divertivano facendo feste e banchetti. 

I signori venivano accusati di stregoneria perché lo dimostravano lavorando tante ore al 

giorno, resistendo alla fatica senza mai lamentarsi. 

Quindi si cominciò ad accusare i signori di assumere delle sostanze anti-fatica e quindi di 

esercitare magia; gli accusati venivano prima torturati perché confessassero e poi messi 

allo spiedo. 

Quando erano ormai ben arrostiti venivano mangiati dai “contadini” facendo grandi 

banchetti. 

Alla fine della festa gli ossi venivano tenuti come amuleti e il resto dato in pasto ai cani. 

“I contadini” vivevano senza alcuna preoccupazione. 

Un giorno il villaggio fu attaccato dai barbari, che conosciuta la storia dell’inversione dei 

ruoli, chiesero l’intervento del loro mago. Egli preparò una contro magia e riportò tutto alla 

normalità. 

Così i contadini finalmente poterono ritornare alla loro “miseria”, e i signori purtroppo 

dovettero riprendere a fare feste, banchetti e il dolce far niente.  

Da questo giorno nacque il Rinascimento e da lì le lampadine si accesero.    
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STORIA SUL MEDIOEVO 
 

Tanto tempo fa nacque a Milano una bambina di nome Ginevra, essa era nata da una 

strega e uno stregone quindi era una strega a tutti gli effetti. 

Qualche giorno dopo la sua nascita, Ginevra, venne affidata ai suoi zii ma prima di andarsene 

per sempre, la madre di Ginevra, Chiara, le fece un incantesimo perché crescesse bella e 

sana e disse agli zii di non rivelare il segreto di famiglia. 

Col tempo Ginevra crebbe e divenne bellissima a tal punto che gli abitanti del villaggio la 

evitavano, perché pensavano che una plebea così bella poteva aver solo venduto l’anima al 

diavolo. 

Ginevra andò dagli zii per confidarsi e fu così che gli zii, Nina e Pietro rivelarono il segreto. 

Dopo le parole dei suoi cari, Ginevra si meravigliò e cominciò a praticare la magia con le erbe 

che trovava nel bosco e con le pozioni che creava lei stessa. 

Ma un giorno un contadino, passando per la casa dove abitava Ginevra, vide la ragazza creare 

un incantesimo e rimase incredulo e andò a sperperare la notizia a tutto il villaggio, che 

sentendo ciò decise di mandare al rogo la ragazza. 

Appena arrivato alla piccola casupola di Ginevra il popolo sfondò la porta e alcune persone 

entrarono in casa e vedendo tutta quella gente, Ginevra usò l’incantesimo che aveva creato 

e ipnotizzò gli abitanti. 

Fatto questo Ginevra usci di casa e scappò per sfuggire ai frati inquisitori, arrivata non 

molto lontana sciolse l’incantesimo e quando i cittadini si risvegliarono non si ricordarono 

più nulla.  

Cosi Ginevra riuscì a scappare e andò a vivere in una piccola casetta in montagna isolata da 

tutti dove poteva praticare la magia in santa pace. 

E così Ginevra visse felice e contenta. 
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AUGUSTA E RICCARDO 
 

Durante il 1590 in un villaggio chiamato Cardillo, da una coppia di umili e buoni 

contadini nacque una bambina, che si chiamava Augusta. I suoi genitori si vergognavano di 

lei, poiché era la bambina più brutta del villaggio, però era gentile, educata e dal cuore 

buono.   Gli anni passarono in fretta e quando Augusta compì i 22 anni venne chiamata dal 

tribunale dell’inquisizione di Pescara, perché secondo gli abitanti ed i monaci una tale 

bruttezza poteva solo essere opera del diavolo in persona.  Augusta cercò in tutti i modi di 

smentire quelle affermazioni, ingiuste ed infondate ma non ci riuscì. IL 15 luglio a Cardillo 

venne in visita il re Gustavo 15°, con suo figlio Riccardo il bello. IL re Gustavo andò a far 

visita, con suo figlio, ad Augusta. Durante questo breve incontro il principe Riccardo si 

innamorò di Augusta, d’altronde come tutti sapevano il principe aveva dei gusti tremendi in 

fatto di femmine. Riccardo tornò più volte a far visita alla povera Augusta e un giorno rivelò 

a suo padre il suo amore nascosto. Gustavo s’irritò molto al sapere che suo figlio si era 

innamorato di una povera contadina, accusata di stregoneria. Il Re cercò invano di 

convincerlo a dimenticarsela. Quando però, un giorno, la notizia si sparse per tutto il paese, 

il re volendo concludere la faccenda, decise di anticipare la condanna al rogo della fanciulla. 

Quando la notizia arrivò alle orecchie dei due giovani innamorati, il loro cuore si frantumò 

in mille pezzi. Augusta era in preda al panico ed il principe era terrorizzato all’idea di 

perdere il suo amore, però in quel momento le guardie del re presero Riccardo e lo 

rinchiusero nella torre più imponente del castello di suo padre. Il giorno dopo alle 12.00 

Augusta venne portata in piazza, lì le venne data una pozione verde che l’avrebbe stordita, 

il suo cuore batteva forte, tutto il paese attendeva con ansia l’esecuzione. Il sole era già 

alto ed il pensiero di Augusta era soltanto Riccardo. Le Campane della chiesa suonarono ed 

Augusta venne accompagnata al patibolo, venne legata alle mani ed ai piedi. Quando fu dato 

fuoco al rogo le urla di felicità esplosero insieme ai fuochi d’artificio, mentre il corpo di 

Augusta si dileguava lentamente tra le fiamme. Il giorno dopo si venne a sapere che il 

principe Riccardo era morto dal dolore e dalla disperazione. Di quei tempi così bui, (come 

dicono gli studiosi) e di questa storia è rimasta una “leggenda”; si dice Che il corpo del 
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principe Riccardo, vaghi ancora per il paese in cerca di coloro che hanno condannato la sua 

giovane amata. Lui è costretto a vagare.  

Chissà se il principe Riccardo riuscirà a trovare i carnefici della sua amata…….?           

 

 

 

MATILDA E LA STREGONERIA 

 
C’era una volta, in un villaggio molto lontano, una bambina di nome Matilda che viveva 

con suo padre Gerolamo e sua madre Filomena. 

A lei era sempre piaciuto giocare con le pozioni e far finta di essere una maga, ma 

questo nel Medioevo era proibito. 

La sua vita era piuttosto monotona: la mattina andava da una vecchia signora a 

imparare a ricamare; a lei non piaceva molto, ma era costretta da sua madre perché diceva 

che era molto importante saper ricamare per il suo futuro. 

Nel pomeriggio poteva fare quello che voleva. La sera, dopo aver cenato con la solita 

minestra di fagioli, andava a letto. 

Crescendo, Matilda divenne molto bella e il suo interesse per la magia aumentava, i 

suoi genitori si accorsero di questo interesse che la loro figlia nutriva e cominciarono a 

parlarne con lei; la sua risposta era sempre la stessa: “non c’è niente di strano, lasciatemi 

stare!” 

Un giorno, mentre andava dalla vecchia signora a ricamare, le venne voglia di cogliere 

altre erbe per le sue pozioni e di non andare dalla ricamatrice. 

Un taglialegna, siccome era la seconda volta che la vedeva cogliere delle erbe nel bosco, 

volle sapere di più e vedere lo scopo di quelle erbe, così la seguì fino a casa. La ragazza, 

arrivata a casa non si accorse dell’uomo e cominciò a preparare degli intrugli con le seguenti 

piante: la belladonna, il finocchio, la menta d’acqua, il timo, la lavanda, l’ortica, ecc. … 

Con questi infusi, oli, creme, filtri e pozioni faceva molte cose; però li usava solo su 

se stessa e non ne era al corrente nessuno; l’effetto che davano era un ringiovanimento 

della pelle. Il taglialegna corse a dirlo al resto degli abitanti che volevano vedere con i loro 
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occhi La voce si diffuse e raggiunse il castello di un bellissimo cavaliere, discendente della 

famiglia Potter, fino a fargli suscitare curiosità su di lei. 

Anche Matilda aveva sentito molto parlare di lui e da quel che aveva sentito, se ne 

era subito interessata molto. 

Il cavaliere capitò per caso nel villaggio e incontrò Matilda; si accorsero di piacersi a 

vicenda, ma non si salutarono neanche perché non sapevano che l’uno era il cavaliere e che 

l’altra era Matilda. 

Dopo qualche mese dall’incontro, la ragazza ritornò nel bosco per cogliere altre erbe. 

Così la gente del villaggio, dopo aver avuto la prova che la ragazza praticava magia, 

decise di condannarla al rogo. 

Prima che potessero farlo, Matilda diventò invisibile grazie a una sua pozione. 

Purtroppo questo incantesimo finì, Matilda fu catturata e messa sul rogo. 

Il cavaliere era accorso nella piazza del villaggio per il grande evento. Riconobbe nella 

strega la ragazza di cui aveva sentito parlare e quella di cui si era innamorato vedendola. 

 una confusione si creò nella sua testa, non voleva farla morire… 

Quando le fiamme stavano per bruciarla, sul suo bianco cavallo, la afferrò e la portò 

con sé. Si accorsero che la gente del villaggio li seguiva, così Matilda pronunciò una formula 

magica e in un batter d’occhio sparirono nel nulla e le persone del villaggio rimasero 

sorprese. Matilda e il cavaliere si ritrovarono in un regno incantato, lontano dalla gente 

malvagia, nel quale si sposarono e fecero molti figli, tutti maghi e stregoni.  

Il più grande si chiamava Harry, il quale andò a studiare ad Hogwors e divenne un 

grande stregone, la cui fama è arrivata fino ai nostri giorni. 
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GINEVRA E LEONARDO 
 

Molto tempo fa viveva a Siena una ragazza di nome Ginevra che alla nascita era stata 

adottata dagli zii, dato che la madre era stata accusata e messa al rogo per stregoneria e 

il padre era scappato verso il nord Europa in cerca di fortuna. All’età di sedici anni, dopo 

aver saputo la verità, la ragazza incominciò ad avere uno strano interesse per quelle piante 

che un tempo avevano affascinato sua madre. Così incominciò a girovagare per il bosco in 

cerca delle piante che più la attraevano e grazie ad un libro trovato in camera sua 

appartenente ad una strega le fu facile creare filtri e pozioni che sperimentava solo su se 

stessa. All’inizio nessuno si preoccupò del suo nuovo passatempo ma quando diventarono 

frequenti le uscite notturne e le strane bevande color sangue, i cittadini e gli stessi zii 

iniziarono a preoccuparsi per Ginevra che intanto si faceva sempre più bella. Passarono mesi 

e il popolo reclamava ormai da tempo l’aiuto di un frate inquisitore per poterla scacciare dal 

paese visto che da tempo frequenti epidemie erano giunte alle porte del borgo. 

Il Papa, giuntala la notizia inviò subito uno dei suoi più fidati frati inquisitori 
accompagnato da quattro uomini ma la ragazza accortasi di essere inseguita, scappò di casa 
rifugiandosi nel bosco della collina che conosceva ormai bene come le sue tasche. 
Sfortunatamente uno dei quattro, il più giovane che si chiamava Leonardo, la vide e prima 
che Ginevra si fosse accorta di lui si era lanciato all’inseguimento deciso a catturarla. La 
ragazza però sapeva che quel bosco era sotto il potere di un incantesimo che a suo tempo 
aveva architettato sua madre: “il primo maschio e la prima femmina che si fossero introdotti 
nel boschetto sarebbero rimasti uniti per tutta la vita. Così la ragazza si innamorò del 
ragazzo e lui di lei e insieme corsero via a cavallo in cerca di pace e tranquillità. Il padre del 
giovane che aveva assistito alla scena capì che sotto la vicenda ci doveva essere qualcosa di 
magico. Senza perdere tempo corse in paese a chiedere aiuto ad un astuto cerusico e medico 
amico d’infanzia che nel tempo libero amava creare antidoti e contromagie da scagliare 
contro streghe e stregoni.  

Il vecchio “Arnolfo due dita”, che aveva perso tre dita della mano sinistra in un 
esperimento per raggiungere l’elisir di lunga vita e la pietra filosofale, dopo aver ascoltato 
attentamente le spiegazioni del padre giunse ad una conclusione: anche per lui l’incantesimo 
era troppo potente e i due sarebbero rimasti uniti per il resto della loro vita.  
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IL MEDIOEVO 

 
Molti anni or sono, nel mille o giù di lì 
l’impero e il papato si scontravan tutto il di’. 
La sera, nelle piazze, il popolo a lungo esultava 
perché un condannato dentro il rogo bruciava. 
Anni dopo, contrastando l’eresia, 
arriva alle porte la benevola alchimia, 
che con Paracelso che ne diffonde gli ideali 
alla medicina fa spuntar le ali. 
Questo personaggio, con la scienza come amica, 
cercava dappertutto l’elisir di lunga vita. 
Ma gli alchimisti non eran solo dottori, 
perché maghi e streghe, abili persuasori 
con intrugli e pozioni 
truffavan i creduloni. 
Tutto questo era realtà  
e la poesia finisce qua. 
 
 
 

IL MERAVIGLIOSO MONDO DEL MEDIOEVO 
 

Nel Medioevo, un mondo 
ricco di miti e favole di sottofondo. 
Una grande idea inventò l’alchimia 
e qualcosa successe alla magia. 
Nel rogo venivano bruciate le streghe imbroglione, 
accusate dall’inquisizione. 
I cavalieri lottavan con coraggio, 
e Paracelso, grande saggio, 
spiegò a tutti l’alchimia, 
risolvendo il mistero della magia. 
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NEL MEDIOEVO 
 

Nel Medio Evo vivevan tante persone  
dall’alchimista allo stregone: 
streghe, draghi e imbroglioni 
che giravano liberi per gli alti torrioni, 
tutti di loro avevan paura  
e si rifugiavan con tanta premura 
per le vie buie e medievali  
a cercar rifugio nei casolari. 
 
I frati intanto si davan da fare  
E svelti, svelti andavano a predicare, 
chi il vangelo, chi eresie  
ma tutti giravan notte e giorno per le vie: 
alcuni erano cistercensi, 
abilissimi amanuensi 
grazie a loro si sono salvati  
molti codici miniati. 
 
Molti morivano, altri sparivano 
ma la loro immagine nel medioevo vivrà  
per il resto dell’eternità; 
o come eretici o come inquisitori 
tutti verranno ricordati 
e al tempo giusto rievocati  
da quell’epoca tenebrosa e insicura  
che gli studiosi chiamano epoca oscura. 
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STREGHE E STREGONI  
 
Streghe e stregoni  
Sulle scope a cavalcioni 
Volavano nel cielo 
Per tutto il mondo intero. 
 
Antonia era una strega  
Che l’eroica voleva fare 
E al rogo finì per andare. 
 
Durante lo sterminio delle streghe 
L’alchimia non andò a tacere 
Perché con Paracelso  e gli alchimisti 
Tanti esperimenti si eran visti. 
 
Paracelso l’alchimista fece  
Per spiegare al mondo intero che cos’è un’alchimista. 
Disse infatti: 
L’alchimista è colui che sa curar ogni male, 
Non colui che trasforma in oro con la pietra filosofale. 
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 MAGICA POZIONE 
 

Nel tempo medievale 
Mille anni orsù 
Nel nostro stivale  
Una pozione ci fu… 
 
Streghe e maghetti  
Di ogni città 
Fecero unione 
E per creare magia  
In un calderone 
Buttarono un pizzico di pura follia… 
 
Alito di drago spruzzarono un po’, 
Pietre preziose rubarono ai re, 
Penne di uccelli se rari non so, 
Lilla e girasoli più alti di te… 
 
Occhi di lince, coda di leprotto: 
Buttarono questo in quattro e quattr’otto, 
artigli di tigre, lingue di gatto 
e anche le formule di un professor matto… 
 
così per finire la grande pozione  
si tuffarono loro nel pentolone 
e sempre son lì che nuotano ancora 
e questa è la storia che stiam narrando ora. 
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- Il primo incontro è combattuto da 
un drago, chiamato Dragon, e da un 
cavaliere. Ha la meglio il drago che, 
con una fiammata, incenerisce il 
cavaliere. 

-Dopo due ore inizia il secondo 
incontro tra due cavalieri. Uno si 
chiamava Guido che aveva già 
partecipato a tanti tornei 
arrivando solo in finale. 
L’incontro è vinto da Guido. 

- Siamo nel Medioevo, in un regno lontano, 
dove è organizzato dal re un torneo per 
trovare un cavaliere a cui concedere la mano 
della figlia Eleonora. Può parteciparvi 
chiunque, anche animali come draghi e 
pipistrelli. Però, se per caso avesse vinto un 
drago o qualsiasi altro animale, sarebbe 
stato ucciso all’istante o trasformato in un 
essere umano grazie a delle pozioni magiche. 
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- Dragon e Guido 
continuano a vincere e si 
incontrano in finale. 

-Nel frattempo Leonora, la 
principessa, è molto tesa 
perché vede che il drago è 
molto più forte di Guido. 
 

- Guido, per essere 
sicuro di vincere, prima di 
incominciare l’incontro, 
va dal suo vecchio amico 
Mago Merlino a 
chiedergli una pozione 
magica per aiutarlo a 
sconfiggere il drago. 
 

-Appena cominciato 
l’incontro, Guido beve la 
pozione magica... 
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- Grazie alla forza data 
dalla pozione, scaraventa 
fuori dal luogo di 
combattimento il drago, 
facendogli perdere i 
sensi. 
 

- Inizia la lotta. 
 

-Diventando n pochi 
secondo un gigante. 
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- Dopo essere sicuro di aver 
vinto, beve di nuovo la pozione 
e riprende le sue sembianze. 
 

-Il re, come promesso, 
concede a Guido la mano 
della figlia. 
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- Dopo poco tempo, Guido e 
Eleonora si sposano. 

- Come viaggio di nozze, 
Guido decide di fare una 
sorpresa alla principessa: un 
volo con il drago che aveva 
sconfitto. 
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SCUOLA     MEDIA "G. MARCONI" 

CLASSE 3  E 

ANNO SCOLASTICO 1993/94 

 

 

 

 

 

RICERCHE STORICHE SU MERIDIANE, OROLOGI SOLARI, CALENDARI. 

 

 

 

OBIETTIVO FORMATIVO 

 

 

AMPLIARE LE CONOSCENZE STORICHE, SCIENTIFICHE ED ASTRONOMICHE PER 

UNA MIGLIORE ACQUISIZIONE DEL METODO SCIENTIFICO 

 

 

ATTIVITA' PROPEDEUTICHE 

 

RICERCA DELLA LINEA  MERIDIANA CON LE OMBRE E DETERMINAZIONE DEL 

TEMPO 
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INTRODUZIONE 

 

 Nell'ambito dell'attività pluridisciplinare (scienze naturali, astronomia, storia) iniziata fin 

dal primo anno della scuola media continuandone l'iter e il metodo operativo , abbiamo 

affrontato il tema "MOTI DELLA TERRA E LORO CONSEGUENZE" con lo scopo di applicare 

le conoscenze storico-scientifico-astronomiche per conseguire una maggiore capacita' di 

applicazione del metodo scientifico. Il percorso operativo é sempre partito dall'osservazione 

diretta per dedurre verità scientifiche. In un primo momento abbiamo seguito il percorso 

apparente del sole mediante l'osservazione delle ombre per arrivare a stabilire il mezzodì e la 

linea meridiana. Successivamente siamo giunti alla determinazione della suddivisione del 

tempo in giorni e in anni mediante una rappresentazione grafica dell'ora di levata e di tramonto 

del sole usando il calendario; di conseguenza ci siamo interessati di ricercare storicamente 

come gli antichi popoli determinavano il tempo a partire dai popoli primitivi fino ad arrivare al 

calendario Gregoriano. 

 

LA  MERIDIANA 

  

 Meridiana in astronomia è la retta formata dall'intersezione fra il piano dell'orizzonte e 

il piano del meridiano locale. 

 La linea meridiana orizzontale si determina con grande precisione con metodi 

astronomici che richiedono l'uso di strumenti appropriati e cognizioni speciali; ma si può 

anche determinare con metodi più semplici. 

 Essa si può ottenere infatti, dalla direzione che ha la più breve ombra portata su un 

piano orizzontale su uno stilo (gnomone) eretto verticalmente su di esso. 

Per raggiungere tale intento bisogna descrivere, con centro nel piede dello gnomone, alcuni 

circoli di diverso raggio e segnare i punti nei quali l'estremo dell'ombra, prima e dopo il 

mezzogiorno raggiunge uno dei descritti circoli e dimezzare l'arco compreso tra tali punti. 
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 La meridiana è la linea passante fra il suddetto punto medio e il piede dello gnomone. 

Molto spesso il termine indica anche il più  comune 

"orologio solare" in cui l'ora é indicata  dall'ombra che 

uno stilo o gnomone proietta su un quadrante solare. 

  Nella sua forma  più  semplice, la meridiana é 

costituita da uno stilo (gnomone) infisso su una 

superficie  piana, orizzontale  o  verticale, esposta al 

sole, sulla quale le ore sono rappresentate da linee rette 

che partono a raggiera dalla base dello stilo, 

perpendicolare alla linea stessa. 

 L'indicazione delle ore é necessariamente 

approssimata poiché la variazione di direzione e di lunghezza dell'ombra dello stilo durante la 

giornata dipende dalla stagione e della latitudine. Per limitare l'errore, sulla meridiana sono 

generalmente tracciate linee e punti di riferimento che tengono conto delle variazioni stagionali. 

La precisione diminuisce ulteriormente nel caso delle meridiane portatili nonostante gli 

ingegnosi accorgimenti messi in opera dai costruttori e consistenti essenzialmente nell' 

adozione di forme particolari. 

 L'uso dell' orologio solare si fa risalire alla metà del IV millennio a.C.; la prima meridiana 

conservata è un esemplare egizio del secolo VIII a.C. a forma di "L", in scisto verde, conservata 

al museo Egizio di Berlino. La meridiana semicircolare, inventata forse dall' astronomo 

Babilonese Beroso (300 a.C.), venne impiegata per moltissimi secoli. 

 I Greci costruirono meridiane di forme diverse (con superfici a sezione conica, con stilo 

verticale, orizzontale o piegato) per cercare di ridurre al minimo le approssimazioni e gli errori. 

 I Romani cominciarono ad usare "orologi solari" importandoli dalla Sicilia, ma solo nel 

164 a.C., venne costruita a Roma una meridiana: con essa, l'arco di tempo della giornata 

veniva suddiviso in dodici frazioni dette "horae". Dai Greci impararono ad usare gli "orologi ad 

acqua" o "clepsidrae" (clessidre), formate da due recipienti comunicanti in modo tale che 

l'acqua passi lentamente da un contenitore all'altro. 

Il nome delle "horae" deriva dal numero progressivo: prima, seconda, tertia..... Le horae della 

notte,  invece, sono di origine militare: le dodici ore erano suddivise in quattro "vigiliae" , o turni 

di guardia. L'illuminazione nelle ore notturne era garantita da vari tipi di lucerne ad olio, anche 

a parecchi beccucci, o dal "luorobum", una specie di candela fatta con un lungo stoppino 

ricoperto di cera. 

 Gli Arabi svilupparono la meridiana costruita in base agli insegnamenti  degli scrittori 

Greci ma poi notevolmente modificate e semplificate. 
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 L'uso della meridiana nel mondo occidentale e musulmano si protrasse nel Medioevo 

ed oltre, anche dopo che gli altri tipi di orologi ebbero preso maggiore sviluppo (vennero 

soppiantate definitivamente solo dalla diffusione dell'orologio meccanico). 

 

 

 

 

 

 

 

IL  CALENDARIO 

 Anticamente la determinazione del tempo interessava agli uomini solo in riferimento alle 

stagioni adatte alla caccia, alla pesca, alla raccolta dei frutti alle opere di una agricoltura ancora 

primordiale. L'anno non era né solare, né lunare. Il principio e la fine di questi venivano fissati 

da fenomeni periodici atmosferici ( caldo, freddo, pioggia, siccità ) che mettevano in relazione 

il momento in cui nel cielo apparivano determinate costellazioni. L'inserimento delle loro attività 

nel nuovo ciclo stagionale era celebrato con riti di valore sacro-magico, affinché si svolgesse 

in armonia con le vicende dei fenomeni naturali e portasse beneficio a tutto il popolo umano. 

 Il termine calendario deriva dal latino calendarium che indicava il libro in cui i banchieri 

registravano gli interessi sulle somme date a prestito che maturavano il primo giorno di ogni 

mese (kalendae) , successivamente sostituì la parola "fasti" nel denotare le tabelle dei giorni e 

delle fasi lunari ; infine nel Medioevo indico' l'insieme delle regole usate presso ciascun popolo 

per la divisione del tempo  (giorno, settimana, mese ed anno) e per la fissazione della data 

rispetto ad un determinato punto di partenza detto era. Il vocabolo calendario è' usato anche 

nel senso di almanacco. Nei vari elementi del calendario il più antico e fondamentale e' il 

giorno; gli altri furono introdotti in seguito , per esempio il concetto di mese sorse 

dall'osservazione del periodico avvicendarsi delle fasi della luna; il concetto di anno, invece, 

deve la sua origine all'alternarsi delle stagioni che hanno un'importanza grandissima nel ciclo 

delle colture.I calendari usati da vari popoli possono essere siderali cioè basati su periodici 

ritorni di stelle fisse o di costellazioni  in una determinata posizione celeste, solari, fondati 

sull'apparente rivoluzione del sole intorno alla terra, lunari, basati principalmente sul  
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raggruppamento in anno di molti mesi lunari (ovvero rivoluzioni della luna intorno alla terra) ; 

lunisolari quando, essendo basati sui mesi  lunari, stabiliscono un rapporto tra anni aggiuntivi. 

 L' anno, sia esso solare o siderale o lunare, si divide in astronomico e civile: il primo é 

la durata del fenomeno celeste preso come base (per esempio l' apparente rivoluzione del sole 

intorno alla terra), il secondo invece é l'arrotondamento del primo allo scopo di eliminare il 

frazionamento del giorno. 

 Viene denominato anno solare o tropico il periodo di tempo che frappone due successivi 

apparenti ritorni del sole ad uno stesso punto equinoziale (equinozio di primavera o di autunno) 

esso é in media di 365d 5h 48m 46s, con variazioni minime e praticamente inavvertibili dovute 

ad un piccolo moto rotatorio dell'asse  terrestre. 

 Leggermente più lungo, ossia di 365d 6h 9m 10s é l'anno sidereo corrispondente a 

tempo che necessita al sole per ritornare al medesimo circolo di declinazione di una data stella 

fissa, dal quale lo si era immaginato partito. 

 Nei calendari solari un giorno é computato dal sorgere del sole (antichi egizi ed antichi 

persiani) alla mezzanotte (cinesi, romani e moderni popoli europei o europeizzati) od infine dal 

mezzogiorno (da Ipparco ai nostri giorni, astronomi) . 

 

CALENDARIO  MESOPOTAMICO 

  

 Gli antichi mesopotamici misuravano il tempo con gli orologi ad acqua e solari. 

 Il mese, chiamato dai Sumeri "itu" e dagli Accadi "arkhu", consisteva in 29 o 30 giorni 

perché rappresentava il periodo di rotazione della Luna intorno alla Terra. 

 Il nuovo mese cominciava quando gli astronomi vedevano nel cielo apparire di nuovo la 

Luna. 
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 Il mese era diviso in settimane: il 7, il 15, il 21 ed il 28 erano giorni di festa in cui si 

facevano sacrifici speciali agli dei. Dodici mesi lunari formavano un anno. 

 Nei tempi antichi, quando la Mesopotamia consisteva 

di piccole città-stato, ogni capoluogo aveva il proprio 

calendario basato, per il nome dei vari mesi, 

specialmente sui  lavori  agricoli  e  sulle  feste   

religiose  che  vi  si celebravano.  Il  primo  mese  

coincideva  più  o  meno  esattamente con l'equinozio 

di primave 

Siccome l'anno di dodici mesi lunari non 

risultava di 354 giorni,  si   rese   necessaria  l' 

eliminazione  della differenza tra anno lunare  e  solare.  

Si ricorse pertanto  all'inserimento di un mese detto 

"Dirig",senza norma fissa ogni volta che si rendeva 

necessaria secondo il calcolo  degli astronomi. 

 

 

CALENDARIO  EGIZIANO 

  

 Il calendario egiziano  senza dubbio risale al periodo  preistorico. Il sorgere del sole ed 

il suo tramonto segnavano i limiti del giorno e della note; poi, in tempo storico, questi furono 

suddivisi in 24 ore per ciascuno, di varia lunghezza secondo le stagioni. 

 L'anno trasse origine in Egitto da due avvenimenti 

periodici: il massimo dell' inondazione del Nilo, che 

accadeva circa tre giorni dopo il solstizio estivo (in quei 

tempi tra la fine di luglio e i primi di agosto). L'altro è il 

sorgere eliaco della stella Sirio (Sothis) che era visibile 

verso il 19 lugliopoco prima dell'inondazione. Le stagioni 

erano tre  ed  ebbero  la  denominazione da eventi naturali  

"l'inondazione" ('éhe); "uscita" della vegetazione  dalla  

terra Proje); la "mancanza d'acqua" (some).Ognuna ebbe 

quattro  mesi  distinti  con l'ordine da uno a quattro. 

   Gli Egiziani hanno personificato come dei tutti gli 

elementi di calendari e come moltissimi  altri  popoli,  

distinguevano  i giorni di buon augurio da quelli di cattivo augurio. 
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 Sul calendario dell'antica Israele abbiamo scarse informazioni. L'inizio del giorno si 

computava, secondo l'antico uso dei nomadi, dalla sera. La settimana sembra essere stata 

una divisione continuativa indipendentemente dal mese, come nel nostro calendario, e non 

come presso i Babilonesi, una suddivisione di questo in quattro parti. 

 I mesi di 29 o 30 giorni erano fissati volta per volta in base all'osservazione della luna 

nuova. Il primo mese "Abib" cadeva in primavera. 

 Regole fisse per la determinazione del calendario basate sul calcolo non si avevano. 

Per l'inizio dei mesi si continuava a basarci sull'osservazione della luna nuova. Non sappiamo 

come si procedesse per accordare il calendario lunare all'anno solare. 

 Il calendario ebraico si può considerare fissato solo nella metà del sec. X ed è un 

calendario lunisolare. In esso il giorno si divide in 24 ore uguali che cominciavano a contare 

dall'ottava ora di tempo civile. 

 L'ora si divide in 1080 "halagim", ciascuno dei quali in 76 "reagim". Il mese ha per base 

la durata di una lunazione calcolata in 29d 12h 793hal. Di regola si susseguono 

alternativamente un mese di 30 giorni e uno di 29. 

 La durata media dell'anno ebraico viene ad essere di 365d 5h 997hal e gli anni sono 

designati per lo più con numeri ordinali, ma talvolta anche con i nomi cananei. 

 

 

CALENDARI  DELL'ESTREMO ORIENTE 

   

 Gli antichi Cinesi prima del IV secolo a. C. non avevano idee chiare sul movimento 

celeste. Sembra che conoscessero approssimativamente la durata dell'anno solare che 

stimavano di 366 giorni ed avevano forse anche fatto dei tentativi per la costruzione di un rozzo 

calendario lunare. 

Verso il 300 a. C., conobbero l'anno di 365 giorni e un quarto, che iniziava con l'equinozio di 

primavera; nel 196 d.C. il matematico e l'astronomo Liu Hung scoprì che i solstizi non erano 

fissi e che l'anno tropico non era esattamente di 365 giorni e un quarto. 

 Questo calendario è regolato sui veri movimenti del sole e della luna riferiti al meridiano 

di Pechino. Gli anni sono deniminati dal nome assunto da ogni nuovo imperatore. 

 Il 20 novembre del 1911 il governo repubblicano ha adottato il calendario gregoriano, 

ma rimase nell' uso comune il vecchio calendario dei Gesuiti. 

 Con il primo gennaio del 1930 il calendario gregoriano è riconosciuto dallo stato per tutti 

gli usi civili. 
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CALENDARIO  GRECO 

  

 L'anno greco constava, fin dai tempi più antichi, di 12 mesi, distinti in mesi cavi ( coiloi 

), di 29 giorni e mesi pieni ( plhreis) di 30. Si aveva così, un anno lunare di 354 giorni, più breve 

di 11 giorni e di  6 ore dell' anno solare: in conseguenza di tale stato di cose, l'inizio dell'anno 

risultava di continuo spostato, con gravi inconvenienti specialmente di ordine religioso, per 

essere le feste ed i  riti dei Greci legati ai singoli mesi  e alle stagioni. 

 Per rimediare a ciò venne aggiunto un mese intercalare, ma la maggior parte dei Greci 

preferì attenersi agli antichi cicli anche se imperfetti. 

 Non fu neppure possibile avere un calendario uniforme in tutti gli stati greci: il primo 

mese dell'anno era suddiviso nelle varie città.  

 Per riferirsi ai due calendari greci storicamente più famosi, ricorderemo che l'anno attico  

iniziava nell'estate, l'anno macedone  invece nell'autunno. 

 Presso i Greci più antichi la divisione dell'anno in stagioni ( wrai ) fu assai rudimentale; 

se ne distinguevano soltanto due : l'estate ( qeros ) e l'inverno ( ceimwn ). In seguito si 

aggiunsero a questi due intermedi: la primavera ( ear ) e l'autunno ( orepa ). Si adottarono 

inoltre altre suddivisioni corrispondenti ai lavori agricoli di ciascuna stagione 

. 
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CALENDARIO  ROMANO 

  

Il più antico calendario è quello "romuleo" che trae il nome dal fondatore di Roma. L'anno 

sarebbe stato di 10 mesi, complessivamente di 304 giorni. La critica più recente lo relega 

comunque tra le leggende come il mitico Romolo 

 Secondo la tradizione storica, il re Numa Pompilio riformò il calendario sul sistema dei 

Greci riferendolo al completo ciclo lunare, diviso in 12 mesi così denominati fino alla riforma di 

Giulio Cesare: 

1- Januarius "gennaio" in onore di Ianus ( Giove)  

2- Februarius "febbraio" così detto dalle "februa", feste della purificazione 

3- Martius "marzo" in onore di Mars (Marte) 

4- Aprilis "aprile" forse in onore di Venere Aprua che faceva schiudere le gemme  

5- Maius "maggio" sacro a Maia, divinità del rigoglio primaverile  

6- Iunius "giugno" in onore di Iuno  (Giunone)  

7- Quintilis "quintile" cioè quinto mese detto poi Iulius "luglio" in onore di Giulio Cesare 

8- Sextilis "sesto mese" detto poi Augustus "agosto" in onore di Ottaviano Augusto 

9- September "settembre" anticamente il settimo mese dell'anno 

10- October "ottobre" l'ottavo mese dell'antico calendario  

11- November "novembre" un tempo il nono mese dell'anno 

12- Dicember "dicembre" quello che in antico era stato il decimo mese dell'anno. 

 L'imitazione del calendario greco non fu completa in quanto l'anno romano ebbe 355 

giorni e ciò per la superstizione dei Romani che ritenevano "fausto" il numero dispari e 

viceversa. L'anno cominciava a marzo, ma successivamente fu spostato al 1° gennaio, cioè 

con la bruma , quando il nuovo sole inizia il suo corso e la durata del giorno comincia di nuovo 

a crescere. Fu anche necessario aggiungere ogni due anni un mese 

supplementare di 22/23 giorni. 

 Normalmente gli anni venivano indicati con i nomi dei consoli in 

carica e venivano ufficialmente registrati con ordine cronologico. Ad 

esempio: L.Mallio Vulsone, M.Attilio Regolo consulibus: sotto il 

consolato di Lucio Mallio Vulsone e di Marco Attilio Regolo ( nel 256 

a.C. al tempo della guerra punica ). 

 Un altro modo per indicare gli anni era quello che prendeva come 

punto di riferimento l'anno della fondazione di Roma. Ad esempio: 

anno septigentesimo et decimo ad urbe condita: nell'anno 710 della fondazione di Roma, cioè 

nel 44 a.C., anno della uccisione di Giulio Cesare. 

 Con l'anno numano furono introdotti tre giorni fissi: 
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Kalendae: ( calende ) primo giorno del mese 

Nonae: ( le none ) il quinto giorno del mese ( il settimo nei mesi di marzo, maggio, luglio, ottobre 

) 

Idus: ( le idi ) il tredicesimo giorno del mese ( Il quindicesimo dei mesi di marzo, maggio, luglio 

ottobre) 

 Questi giorni corrispondevano anche a tre giorni di festa stabiliti dai pontefici, in onore 

rispettivamente di Giunone e Giove le prime due, mentre le Nonae era il giorno in cui si 

annunciavano le feste previste nel mese. Queste, ricorrenti durante i mesi, erano di vario 

genere: da quelle di origine agricola a quelle dedicate agli antenati e agli spiriti protettori, da 

quelle legate ai riti propiziatori a quelle di significato incerto. Alcune feste, come ad esempio i 

Saturnalia, che cadevano nel mese di dicembre e segnavano l'inizio dei giochi di divertimenti 

e regali,  duravano una settimana. Inoltre vi erano anche molte feste minori e giorni dedicati ai 

giochi e alle gare, che contribuivano a riempire il calendario di vacanze. 

Forma del calendario romano: 

I calendari portavano in una prima colonna l'  indicazione   delle  prime   otto   lettere 

dell'alfabeto, che  indicavano  un   periodo di 8 giorni detto NUNDINAE Intervallo  di 9  giorni  

intercorrente  fra  un  mercato  

e l'altro ( Mercato: giorno di 

riposo). I giorni erano numerati  

a  ritroso  rispetto ai capisaldi 

sopra citati. Die quinto 

antekalendas  maias,  il quinto  

giorno  prim adelle calende  di 

maggio, cioè  il 27 aprile; 

Calendario anziate 

precesareo. Roma, Museo delle Terme 

tertio  die  ante  nonas ianuarias,  cioè il 3 gennaio. Il giorno in cui cadeva la data fissa si 

esprimeva in ablativo. Ad esempio: Kalendis Ianuariis, alle calende di gennaio, cioè il primo 

gennaio; Idibus Septembribus, alle idi di settembre, cioè il 13 di settembre. Il giorno precedente 

e quello seguente la data fissa si esprimeva con Pridie  ( il giorno prima ) e Postridie  (il giorno 

dopo ) seguiti dalla data fissa in accusativo. Ad esempio: pridie nonas februarias, il giorno 

prima delle none di febbraio, cioè il 4 febbraio; postridie nonas februarias, il giorno dopo le 

none di febbraio, cioè il 6 febbraio. 

 Nella seconda colonna per ciascun mese erano indicati i giorni corrispondenti ad 

altrettante feste. Ciascun giorno dell'anno era poi distinto nel calendario con una sigla indicante 

la sua qualità nei rispetti della vita civile. Con la sigla F si distinguevano i "dies fasti" ( i giorni 
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in cui era permesso svolgere l'attività politica ) da quelli "nefasti" ( i giorni in cui la religione 

proibiva l'attività politica ) indicati con N e i "dies comitiales" ( che si ritenevano i favorevoli alle 

assemblee politiche ) indicati con C. 

 Negli antichi calendari si riscontrano in caratteri minuti indicazioni delle Feriae  sacre a 

varie divinità, dei Ludi  ( o giochi ), ( Quirini feriae, Veneri feriae). 

 I calendari romani pervenutici più o meno frammentari sono circa 20, incisi su lastre 

marmoree. 
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LA  RIFORMA  GIULIANA 

  

 Sulla riforma del calendario che Giulio Cesare, dietro il consiglio dell'astronomo Isogone 

che nel suo terzo consolato (708 di Roma = 46 a.C.) promulgò, si hanno poche e non concordi 

notizie . 

 Cesare, lasciati inalterati i nomi di marzo, maggio, luglio, ottobre ed il mese di febbraio 

, aggiunse due giorni a ciascuno dei mesi di gennaio, agosto e dicembre portandoli a trentuno 

giorni e un giorno lo aggiunse a ciascuno dei mesi di aprile, giugno, settembre e novembre 

portandoli a trenta giorni  superando così la superstizione del numero pari; inoltre dispose che 

ogni 4 anni, fra il 23 ed il 24 febbraio, cioè nel luogo dove prima si intercalava il mese 

mercenario, si intercalasse un giorno, il quale secondo la maniera di numerare le date dai 

romani, si disse " bis sexto calendas martias" da cui è rimasto il nome di "bisesto ". 

L'anno di 366 giorni che così venne a formarsi si disse bisestile mentre l'anno di 365 giorni si 

disse comune.  

 Quando invalse l'uso di contare le date con i numeri successivi a partire dal primo giorno 

di ciascun mese, il giorno aggiunto a febbraio prese il numero 29 e l'anno conservò il nome di 

bisestile. 

 Gli anni così ordinati si dissero "Giuliani" e si contavano con i numeri progressivi.  Il 

primo anno Giuliano cominciò con il primo gennaio dell' anno 709 di Roma il giorno di " 

cavilunio"  (luna nuova).   

 Il calendario giuliano con l'invenzione dell'anno bisestile era  geniale ma alla lunga 

aveva prodotto uno sfasamento notevole all'indietro. In altri termini, c'erano troppi anni bisestili, 

tanto che gli equinozi risultavano sempre più anticipati. 

 La Chiesa cattolica era preoccupata di questo inconveniente, perché le festività del 

Natale e della Pasqua risultavano sfasate. Così, il papa Gregorio XIII decide di riformare il 

calendario, affidando il compito al matematico e gesuita tedesco Christopher Klau (noto come 

Clavius) (1537-1612). 

 Poiché gli anni bisestili risultavano in eccesso per un numero di tre ogni 400 anni Clavius 

ha l'idea di non considerare bisestili quelli che finiscono per 00, come il 1400,il 1500, etc...., 

mentre sarebbero rimasti bisestili quelli che, pur finendo per 00, fossero stati divisibili per 400 

(come il 1600 e, tra poco, il 2000). In questo modo, lo scarto rispetto all'anno tropico si riduce 

a un misero 0,0003 per anno. 

 Per rifasare il calendario, intanto, papa Gregorio XIII decide che al 4 ottobre 1582 segua 

direttamente il 15 ottobre, poiché lo scarto accumulato nel frattempo era ormai di 11 giorni. Da 

questo momento, il calendario Gregoriano entra in vigore in tutta l'Europa cattolica. 
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 Le proteste dei paesi protestanti o di quelli che osservavano altre professioni cristiane 

non tardarono a venire, tanto che l'Inghilterra adotterà il nuovo calendario nel 1752, la Russia 

nel 1918, dopo la rivoluzione d'ottobre, la Grecia nel 1932. 

 Quando Gregorio XIII riformò il calendario, tentò di accordarsi con il patriarca di 

Costantinopoli. I Greci condussero la riforma in due sinodi, nel 1582 e nel 1593. Soltanto dopo 

la guerra mondiale alcune chiese ortodosse hanno accettato il calendario Gregoriano per le 

feste fisse; per le feste mobili continuano ad adoperare il computo giuliano. I Greci ed i Rumeni 

l'hanno accettato recentemente soltanto per le feste. Presso gli Armeni la riforma Gregoriana 

fu accettata e resa obbligatoria nel 1911. 
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MAYA  E  AZTECHI: l'anno civile degli Aztechi era un anno solare di 365 giorni, che si 

divideva in 18 mesi di 20 giorni ognuno con l'aggiunta di 5 giorni supplementari più un sesto 

ogni 4 anni. 

 A queste 18 serie corrispondevano 18 feste annuali, ogni    mese aveva la sua divinità 

protettrice. L 'unità  di  tempo  dei sacerdoti e dei dotti a 

scopo rituale-  astrologico era però il Tonalamatl, parola 

che si può tradurre "il  i segni del giorno". Gli Aztechi 

avevano grande rispetto  per questo Tonalamatl. Sia 

l'avvenimento più grande sia il più piccolo venivano 

messi in relazione con questi; chi era  intelligente si 

comportava precisamente secondo i singoli giorni, 

perché l'influenza dei loro segni era ora favorevole ora  Il 

periodo di 1040 anni simbolizzato da un vecchio albero 

sfavorevole. 

 INCAS: l'anno di questo popolo era un anno determinato per mezzo dell'osservazione 

dei solstizi e degli equinozi; pare fosse suddiviso in 12 mesi di 30 giorni, con 5 giorni aggiuntivi 

alla fine dell' anno. 

 E' evidente che è riscontrabile anche qui la credenza dell' influsso benigno o maligno di 

certe costellazioni, per esempio stavano sotto l'influenza della stella divoratrice della madre le 

tribù selvagge che divoravano il padre o la madre. Non vi è tuttavia alcuna traccia di qualche 

cosa somigliante al Tonalamatl dell' America Centrale. 

 L'originaria composizione dell'anno viene confermata dai 

nomi dei mesi tramandatici, che si riferiscono ai  fenomeni  della  

natura e della coltivazione:  per esempio  il nome del  mese di 

maggio significa "l'ammucchiare del grano". 

 L'osservazione degli astri, particolarmentedel sole, era  

compito dei dotti; essi osservavano  equinozi  e solstizi con 

l'aiuto dei pilastri di pietra. La Rueda del Calendario di Diego 

Duran 
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DALLE   "FABULAE” 

 

 "Dii illum perdant, qui primus horas reperrit, et qui adeo primus statuit hic solarium! 

 Nam  unum, olim, venter erat solarium, multo omnium istorum optimum et 

verisssimum !" 

PLAUTO 

 

 Gli dei mandino alla malora colui che per primo ha inventato le ore e che così ha 

stabilito per primo l'orologio solare ! 

 Infatti una volta uno solo era il ventre solare, di gran lunga il migliore ed il più veritiero ! 

 

  

 Si osservi l'arguzia di Plauto, commediografo latino: quando non vi era l'orologio si 

poteva mangiare allorché il ventre lo reclamava, a tutte le ore; adesso, invece, l'ora della 

colazione e del pranzo è regolata dall'orologio, che, ahimè, funziona soltanto con la luce del 

sole e, se il sole viene a mancare, addio pranzo! 
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COSTRUZIONE DEL PIANO DELL'ECLITTICA 

 

Obiettivi: 

-comprendere che il movimento di rivoluzione della Terra attorno al Sole avviene su un piano 

(eclittica) inclinato rispetto al piano dell'equatore celeste.  

-comprendere perché ai poli si verifichi la lunga notte polare e perché l'asse terrestre è 

usualmente rappresentato inclinato rispetto all'osservatore. 

 

Materiali usati durante l'esperienza: 

- fonte di luce artificiale (150 watt) 

- palla di gomma piuma 

- ferro da calza 

- due bandierine di carta costruite con gli stuzzicadenti 

- un gessetto colorato 

- un foglio di carta (120 cm per 120 cm) 

- pennarelli, compasso, riga, goniometro, colla 

- cinque tubi di cartone (diametro esterno cm 6,5) di un metro di lunghezza 

- seghetto 

- portalampada 

- metro flessibile 

- un tubo di cartone (diametro esterno cm 10) di lunghezza 55 cm 

- due pannelli di polistirolo compatto di 2 m per 1 m, spessore 3 cm 

- bastoncini di legno 

 

Procedimento: 

- il foglio di carta è appoggiato sul pavimento ed 

è disegnata la ipotetica orbita terrestre di raggio 

50 cm 

- il cerchio dell'orbita viene suddiviso in otto 

archi di uguale ampiezza 

- alle stazioni ottenute sono associate date tra 

loro equidistanti (45 giorni circa) 
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- al centro del cerchio viene posizionato il tubo 

di 55 cm di altezza su cui è stata fissata la fonte 

di luce 

- la palla di gomma piuma è infilzata con il ferro 

da calza per simulare l'asse terrestre 

- sulla palla è tracciato con il gessetto il parallelo 

locale facendo attenzione che la sua lunghezza 

fosse di 48 cm 

-  per ciascuno dei giorni prescelti è misurata sul 

"grafico della durata del giorno" la lunghezza, in 

cm, del periodo di illuminazione 

- tali valori sono riportati sul parallelo locale 

contrassegnando gli estremi con le due 

bandierine 

- la palla è posta sulla stazione corrispondente 

a ciascuna data e posizionata in modo che il 

circolo di illuminazione passi per gli estremi contrassegnati con le bandierine 

- è misurata l'altezza a cui è stata posta la palla rispetto al pavimento 

- i tubi sono tagliati secondo le altezze ottenute e posti nelle corrispondenti stazioni 

- con i due pannelli di polistirolo viene costruito un cerchio di 150 cm di diametro con un foro 

centrale di circa 8 cm di diametro 

- il cerchio è sistemato in equilibrio sui tubi 

- viene simulato, in ogni stazione, l'asse terrestre con un bastoncino infilzato nel polistirolo 

perpendicolarmente al pavimento 
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RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELLA DURATA DEL GIORNO 

 

 Sono rilevate dal calendario le ore di levata e di tramonto del sole e riportate in un piano 

cartesiano. Sull'asse X sono annotati i giorni dell'anno e sull'asse Y le ore del giorno facendo 

attenzione ad utilizzare come unità di misura per l'asse delle ordinate 20 mm ogni ora. 

 Sono uniti tutti i punti di levata e di tramonto ottenendo così due curve. I ragazzi ed è 

fatto notare che la parte di piano compreso tra le curve rappresenta il periodo di illuminazione, 

mentre quello esterno la notte. 

 

 

 

 

 

OSSERVAZIONI E CONCLUSIONI 

Dopo aver costruito il piano dell'eclittica è stato visualizzato il movimentorotazione e quello di 

rivoluzione della Terra mantenendola sul piano di polistirolon l'asse ortogonale al pavimentin 

questo modo i ragazzi hanno visto che circolo di illuminazione si sposta, nell'arco dell'anno, 

sulla superficie terrestre. In particolare hanno osservato che il circolo di illuminazione: 

- nella posizione corrispondente al solstizio d'inverno occupa una superficie maggiore 

nell'emisfero australe; il Polo Nord e la calotta artica risultano in ombra, mentre il Polo Sud e 

la calotta antartica risultano completamente illuminati 

- nella posizione corrispondente al solstizio d'estate occupa una superficie maggiore 

nell'emisfero boreale; il Polo Nord e la calotta polare risultano completamente illuminati, mentre 

il Polo Sud e la calotta antartica sono totalmente in ombra 

- nelle posizioni corrispondenti agli equinozi passa esattamente per i poli geografici e divide a 

metà tutti i paralleli per cui in entrambi gli emisferi la durata del dì è uguale a quella della notte 

Tale simulazione ha inoltre permesso di evidenziare la diversa incidenza dei raggi del Sole 

sulla superficie terrestre, con la conseguente diversa distribuzione della luce e del calore nel 

corso dell'anno. I ragazzi hanno così compreso le variazioni di temperatura che si verificano 

nell'arco dell'anno e che l'alternarsi delle stagioni non è dovuto al fatto che la Terra sia più 

vicina o più lontana dal Sole ma alla diversa incidenza dei raggi solari sulla superficie terrestre. 
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Successivamente gli alunni hanno compreso perché l'asse terrestre è generalmente 

rappresentato inclinato rispetto all'osservatore dopo aver fatto assumere al piano dell'eclittica 

una giacitura orizzontale rispetto a loro ponendo il piano di polistirolo sul pavimento. Ciò che 

prima vedevano inclinato ora appare orizzontale e ciò che era ortogonale risulta inclinato. E’ 

stato inoltre evidenziato che l’asse terrestre, durante  il movimento di rivoluzione intorno al 

Sole, mantiene costante la propria direzione. 
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NOTTURLABIO 

Antico strumento astronomico (detto anche nottilabio, notturnale, orologio 
notturno), in uso fino al 18° sec. per la determinazione dell'ora in base alla 

posizione, rispetto alla stella polare, di alcune stelle circumpolari 
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CURRICULUM DIDATTICO SCIENTIFICO 

POLIDORI RINO                                         

Docente di Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali 

___________________________________________________________________ 

• LAUREA IN "SCIENZE BIOLOGICHE" nel 1972 presso l'Università di Pisa con tesi in etologia 

• SPECIALIZZAZIONE IN "BIOCHIMICA ANALITICA" con lode nel 1989 presso l'Università di 

Pisa 

• ISCRITTO ALL'ORDINE NAZIONALE DEI BIOLOGI dal 10/4/1976 al 31/10/96.  

• DOCENTE per l'insegnamento di "Scienze matematiche, fisiche e naturali" dall’anno 

scolastico 1972/73 e attualmente titolare presso la Scuola media statale "Giovanni Bartolena"   

di Livorno. 

 Dall’anno scolastico 1991/92 all’anno scolastico 1996/97 collaboratore vicario presso la 

scuola media “G. Marconi” di Livorno 

 Membro del Consiglio d’Istituto per due mandati presso la scuola media “G. Marconi” di 

Livorno  

 Membro  del  Consiglio  d’Istituto in corso presso la scuola media “Giovanni Bartolena” di 

Livorno  

 Membro della Giunta Esecutiva del Consiglio d’Istituto in corso presso la scuola media 

“Giovanni Bartolena” di Livorno 
 

 FUNZIONE OBIETTIVO per l’area 3 per l’anno scolastico 1999/2000 presso la S.M.S. “Via dei 
pensieri” di Livorno 

 FUNZIONE OBIETTIVO per l’area 3 per l’anno scolastico 2000/2001 presso la S.M.S. “Via dei 
pensieri” di Livorno 

 FUNZIONE OBIETTIVO per l’area 3 per l’anno scolastico 2001/2002 presso la S.M.S. “Via dei 
pensieri” di Livorno 

 FUNZIONE OBIETTIVO per l’area 3 per l’anno scolastico 2002/2003 presso la S.M.S.        
“Giovanni Bartolena” di Livorno  

 FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2003/2004 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 

 FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2004/2005 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 
  

 FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2005/2006 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 
 

 FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2006/2007 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 
 

  FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2007/2008 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 
 

 FUNZIONE STRUMENTALE per l’anno scolastico 2003/2004 presso la S.M.S. “Giovanni 
Bartolena” di Livorno 
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 COMPONENTE DEL GRUPPO DI LAVORO del Progetto Set del Provveditorato agli Studi di 

Livorno 

• COMPONENTE DELLA SEZIONE DIDATTICA del "Museo di Storia Naturale del Mediterraneo" 

della Provincia di Livorno per la quale ha organizzato e coordinato corsi di aggiornamento per 

docenti: “A come albero” anno scolastico 1996/97; “A come albero 2” anno scolastico 

1997/98; “Animali intorno a noi: Mito, realtà e pregiudizio” anno scolastico 1998/99. 

 INCARICO PROFESSIONALE per la conduzione del “Progetto acquaticità” per la formazione 

del personale e laboratori con i genitori presso le scuole d’Infanzia comunali “Girasoli e 

Giardino di Sara”, conferito dal Comune di Livorno U.O.va Attività educative – Uffici Direzioni 

Servizi Prima Infanzia. 

 COLLABORATORE al testo di Educazione Tecnica “TECNOTECA” Carlo Signorelli Editore per 

la parte riguardante l’agricoltura e l’allevamento. 

 

 DOCENTE dei corsi di informatica per adulti “Utilizzo del computer per la video scrittura e 

l’elaborazione dei dati” organizzati, nell’anno scolastico 1999/2000, dalla scuola media statale 

“Via dei Pensieri” di Livorno. 

 DOCENTE dei corsi di informatica per adulti “Utilizzo del computer per la video scrittura e 

l’elaborazione dei dati” organizzati, nell’anno scolastico 2000/2001, dalla scuola media statale 

“Via dei Pensieri” di Livorno. 

 DOCENTE dei corsi di informatica per adulti “Utilizzo del computer per la video scrittura e 

l’elaborazione dei dati” organizzati, nell’anno scolastico 2001/2002, dalla scuola media statale 

“Via dei Pensieri” di Livorno.  

 DOCENTE del corso di informatica per adulti “Utilizzo del computer per la video scrittura, 

l’elaborazione dei dati e la presentazione” organizzato, negli anni scolastici 2003/2004, 

2004/2005, 2005/2006 dalla scuola media statale “Giovanni Bartolena” di Livorno. 

 INCARICO PROFESSIONALE come docente, per l’anno scolastico 2000/2001, per un corso di 

informatica presso il Circolo Didattico “G. Carducci” di Livorno.  

 DOCENTE DEL CORSO DI INFORMATICA "La scuola multimediale in internet" organizzato, 

nell'anno scolastico 2000/2001 dalla scuola media statale "Via dei pensieri" di Livorno. 

 DOCENTE  del Percorso A del “Piano Nazionale di Formazione degli Insegnanati sulle 

Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione” 

 

• Per attività didattiche ha ottenuto i seguenti riconoscimenti:  

_medaglia d’argento da parte della Società italiana per il progresso delle scienze (SIPS) per il 

lavoro: “Adozione di un sito: il ponte medioevale sul Rio Banditella”. Interessante indagine 

concernente la salvaguardia degli aspetti naturalistici di un ruscello nonché quelli storico-

architettonici di un ponte costruito nel medioevo e recentemente riscoperto; 

_ammissione all’esposizione al BTS ’98 dell’elaborato “Nel Parco Archeominerario di S. 

Silvestro”, nell’ambito del concorso internazionale “Racconti e idee di viaggio”. 
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 Ha contribuito, con i propri progetti, alla vincita dei seguenti concorsi: 

“Proposte non Proteste” organizzato dal Touring Club sezione di Livorno. 

“Sorptimist” organizzato dal Soroptimist club di Livorno negli anni 1995 e 1997. 

 

 

 A partire dall’anno scolastico 1995/96, ha partecipato ai seguenti corsi di aggiornamento: 

 

-“Non solo Darwin” organizzato dalla sezione livornese dell’ANISN (Associazione nazionale 

insegnanti di scienze naturali) per un totale di 34 ore dall’ottobre 1995 al gennaio 1996. 

 

“Aspetti della misura del tempo” organizzato dalla SAIt (Società italiana di astronomia) e 

dall’UCIIM per un totale di 24 ore dal 18/1/1996 al 29/4/1996. 

 

“A come albero” organizzato dal Museo di storia naturale della provincia di Livorno per un 

totale di 34 ore dal 7/3/1997 al 12/5/1997. 

 

“Magnetismo e orientamento” organizzato dalla SAIt e dall’UCIIM per un totale di 18 ore dal 

16/12/1996 al 13/5/1997. 

 

“Utilizzo del computer per videoscrittura ed elaborazione dati” organizzato dalla scuola “Via 

dei pensieri” per un totale di 30 ore dal 12/4/1997 al 30/4/1997. 

 

“Utilizzo del computer per videoscrittura ed elaborazione dati” organizzato dalla scuola “Via 

dei pensieri” per un totale di 20 ore dal 29/10/1997 al 21/12/1997. 

 

“Corso di informatica relativo alla creazione di ipertesti” organizzato dalla scuola “Via dei 

pensieri” per un totale di 12 ore dal 20/2/1998 al 7/4/1998. 

 

“A come albero 2” organizzato dal Museo di storia naturale di Livorno per un totale di 38 ore 

dal 2/3/1998 al 1/6/1998. 

 

“Ottica fisica ed astronomica” organizzato dalla SAIt e dall’UCIIM per un totale di di 21 ore dal 

12/1/1998 al 17/4/1998. 

 

“Animali intorno a noi: mito, realtà e pregiudizio” organizzato dal Museo di storia naturale di 

Livorno per un totale di 39 ore dal 5/10/1998 al 24/4/1999. 

 

“Elevamento dell’obbligo scolastico” presso l’I.P.S.I.A. “L. Orlando" di Livorno per un totale 

di 20 ore dal 24 febbraio all’8 marzo 2000. 

“Corso di formazione per docenti incaricati delle funzioni obiettivo”  per un totale di 20 ore dal 

7 aprile al 15 maggio 2000. 
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"Medea 2001", corso on-line di educazione ambientale, organizzato dall'Amministrazione 

Provinciale di Livorno, Provveditorato agli Studi di Livorno e Comune di Rosignano Marittimo, 

per un totale di 60 ore da dicembre 2000 a maggio 2001. 

 

“AMARE LE SCIENZE NATURALI – Proposte e riflessioni per un apprendimento attivo delle 

Scienze naturali”, seminario organizzato dall’ANISN (Associazione Nazionale Insegnanti di 

Scienze Naturali) per un totale di 7 ore  a Pisa il 24 novembre 2001. 

 

“Educazione Ambientale oggi: idee, spunti e riflessioni” organizzato dall’Acquario “D. 

Cestoni” del Comune di Livorno, per un totale di 16 ore dal 18 al 20 aprile 2002. 

 

“Il territorio racconta: Evoluzione e tutela degli ecosistemi all’interno di un Parco Naturale”. 

Organizzato dall’Ente Parco Regionale Migliarino San Rossore Massaciuccoli e promosso dal 

MIUR e svolto con la collaborazione dei Centri Servizi Amministrativi di Livorno, Lucca e Pisa, 

per un totale di 20 ore dal 16 ottobre al 4 dicembre 2002. 

 

“Formazione di referenti per l’uso delle ricerche tecnologiche e multimediali nella didattica 

Destinatari di tipo B” nell’ambito del Piano di Formazione degli Insegnanti sulle Tecnologie 

dell’Informazione e della Comunicazione, per un totale di 60 ore da febbraio a giugno 2003. 

 

“In rete per l’ambiente” presso il Centro Risorse Educativa Didattiche “Il Satellite” per un 

totale di 10 ore da 27 novembre al 18 dicembre 2003. 

 

“L’educazione scientifica e tecnologica” organizzato dalla Regione Toscana, dall’Ufficio 

Scolastico Regionale per la Toscana e dall’IRRE Toscana nell’anno scolastico 200372004 per 

un totale di 21 ore. 

 

 Ha ideato e coordinato  i seguenti progetti ambientali: 

Anno scolastico 1990/91 

“Progetto Rio Ardenza” in collaborazione con il Museo di Storia Naturale della Provincia di 

Livorno. 

- Anno Scolastico 1992/93  

“Avviamento ambientale” nell’ambito del Progetto “Arion” coordinato  dall’ufficio di 

Educazione alla  Salute del Provveditorato agli Studi di Livorno. 

- Anni scolastici 1992/93; 1993/94; 1994/95 

“La valle del Chioma: un itinerario naturalistico” nell’ambito del “Progetto Chioma” di 

“Scuola-Città” del Comune di Livorno. 

- Anno scolastico 1994/95 

“Progetto triennale di educazione ambientale” finanziato dalla Provincia di Livorno 

- Anno scolastico 1995/96   
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“Acqua, vita, biodiversità” finanziato dalla Provincia di Livorno 

- Anno scolastico 1996/97 

“Inverno vivo” finanziato dalla Provincia di Livorno 

- Anno scolastico 1998/99 

“Progetto ipertestuale di educazione ambientale” finanziato dalla Provincia di Livorno 

- Anno scolastico 1999/2000 

“Dall’isola all’arcipelago: un curricolo per l’educazione scientifica e tecnologica per la scuola 

dell'obbligo” progetto in rete di scuole, enti ed associazioni nell’ambito del progettoSeT 

 

 Ha ideato, steso i progetti e coordinato i seguenti soggiorni naturalistici finanziati dalla 

Regione Toscana e dalle province di appartenenza: 

- Anno scolastico 1992/93 

26/29 Aprile 1993: Parco della Maremma  

- Anno scolastico 1994/95 

                    26/29 Aprile 1995: Collina pistoiese 

- Anno scolastico 1995/96 

8/11 Maggio 1996: Parco delle Foreste Casentinesi 

- Anno scolastico 1996/97 

26-29 kiuj7Maggio 1997: Collina pistoiese 
 

 

 Nell’anno scolastico 1998/99 ha realizzato il cd-rom multimediale “Storia, scienza e tecnica” 

in collaborazione con il centro di documentazione “Il Satellite” del Comune di Livorno. 

 

 Ha coordinato, nell’anno scolastico 1998/99 la parte didattica del “Progetto Interreg II” in 

collaborazione con il Museo di Storia del Mediterraneo di Livorno e quella didattica ed 

organizzativa delle gite di istruzione al Parco Archeologico di Baratti, al Parco 

Archeominerario di S. Silvestro ed in Corsica. 

 

 Nell’anno scolastico 1999/2000 ha realizzato il cd-rom multimediale “La valle del Chioma: un 

itinerario naturalistico” in collaborazione con il centro di documentazione “Il Satellite" del 

Comune di Livorno. 

 

 Ha partecipato in qualità di autore di cd-rom al convegno “Didattica e Multimedialità” 

organizzato dal Centro Documentazione “Il Satellite” del Comune di Livorno dal 27 novembre 

al 1 dicembre 2001. 

 

 Ha partecipato in qualità di autore di cd-rom al convegno “Didattica e Multimedialità 2” 

organizzato dal Centro Documentazione “Il Satellite” del Comune di Livorno dal 3 2002. 

 

 Negli anni scolastici 2001/2002 e 2002/2003 ha realizzato il cd-rom multimediale “L’acqua nel 
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tempo e nello spazio” in relazione ad attività di continuità con la scuola elementare “G. 

Carducci” di Livorno. 

Nell’anno scolastico 2002/2003 ha realizzato il cd-rom multimediale “Esperienze Storico-

Naturalistiche”. 

• Nell’anno scolastico 2003/2004 ha realizzato il cd-rom multimediale “ Piante aromatiche ed 

officinali “ in relazione ad attività di continuità con la scuola elementare “G. Carducci” di 

Livorno. 

• Nell’anno scolastico 2006/2007 ha realizzato in qualità di coautore al DVD “Venti5 ragazzi una 

sola storia” in collaborazione con il Centro Documentazione “Il Satellite” del Comune di 

Livorno 

• Il 30 gennaio  2007 ha partecipato in qualità di relatore del progetto FEE alla “Settimana per 

l’Energia Sostenibile” a  BRUXELLES 

• Nel triennio 2001/2004 Presidente del Gruppo Botanico APS del Museo di Storia Naturale del 

Mediterraneo della Provincia di Livorno 

 

• Dal 1974 al 1994 ha svolto attività di ricerca nel campo immunologico,  ematologico ed 

andrologico  presso la I° Clinica Medica Generale e Terapia  e l'Istituto di Farmacologia 

dell'Università di Pisa contribuendo a numerose pubblicazioni su riviste nazionali ed 

internazionali tra cui: 

_F.Ambrogi, R. Polidori, A. Azzarà, M. Petrini and B. Grassi: Leukocyte Migration Inhibitory Activity 

in the Serum of Patients Affected by Hodgkin's Disease and Other Immunoproliferative Diseases. 

1978. Europ.J. Cancer: 14, 1107-1112. 

_R. Polidori, F. Ambrogi, P.L. Izzo, M. Mariani, B. Grassi and G.F. Menchini-Fabris: Cell-Mediated  

Immunity in Male Fertility. 1980. Andrologia: 12, 141-145   

_F. Ambrogi, M. Petrini, G. Carulli, F. Caracciolo, R. Testi, N. Cappelli, S. Ronca-Testoni, R.Polidori 

and B. Grassi: Adenosine Deaminase Actyvity in Human Cord Blood Lymphocyte Subpopulations. 

1982. Cellular Immunology: 73, 404-409. 

_N. Del Bono, M. Petrini, F. Dente, R. Polidori: L'attività chemotattica per i neutrofili (NCA) dopo 

broncospasmo indotto da esercizio fisico (EIB) in asmatici atopici. 1984. Folia Allergol. Immunol. 

Clin: 31, 111-121. 

_A. Azzarà, L. Ruocco, R. Polidori, M. Petrini, B. Grassi, F. Ambrogi: Hodgkin's disease serum 

interference with human leukocytes locomotion.1985. J. Exp. Cancer Res.: 4,153-160. 

_R. Polidori, F. Vaglini, M. Petrini, F. Ambrogi, P. Zaniol and G. Ronca: Activity of electromagnetic 

fieds on some leukocyte functions. 1988. Med. Sci. Res.: 16, 1117-1118. 

_A. Cupisti, G. Carulli, R. Polidori, A. Guidi, G. Barsotti: Superoxide Anion Production and Dietary 

Treatment in Chronic Renal Failure. 1991. Nephron: 57, 119-120. 

_R. Polidori, P. Tacchi, A. Azzarà, C. Martini, A. Lucacchini, M.P. Ferrara and F. Ambrogi: 3H-

Neca Binding to Polymorphonuclear Membrane: Effect of Sera from Patients with Hodgkin's 

Disease. 1994. Cancer Investigation, 12(2), 132-137. 
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Dedico questo lavoro, talvolta incompiuto,  

mio padre che mi ha trasmesso il “pallino” di documentare e conservare.  

miei figli e nipoti perché sappiano che ciò che uno realizza non ha un 

fine a se stesso ma deve essere di stimolo per poterlo ripetere e migliorare. 

tutti perché sappiano che il lavoro di un insegnante non è solo quello 

delle ore passate in classe ma un continuum per cercare di fare in modo che 

gli alunni non imparino solo nozioni che possono essere dimenticate, ma un 

metodo che potrà essere utile in qualsiasi momento della vita per superare 

eventuali difficoltà.  
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